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PROLOGO * 

O che molto tri douete marauigliari nobilif 
pme donne, che lagiu'fete,amiraimi fi in/ 
tenti , del tanto fpdjjeggiar ch'io faccia 
manzi a uoi,e, forfè pen/àte ch'io fìa, un di 
quelli, Sbattendo confumato tutto' il gior / 
no, co un feruitore intorno, con la scopetta, in far fi nettar, 
le [carpe di terzo pelo, e, le calze dirofato,e,la cappa di 
cottondifpagna,adogni pafocoparucundop la barba, 
nonuanno fiutando altroché fuoco, e, fiamme, e * ad ogni 
cantonata che uolgono, Sguainando piu {off malie fintflre 
che,i,cemtani chiachiarefopra le ballotte, e, la poluere- 
da diti, che fludiano farcòprar,a,i f ciocchi, ì accedo il grò, 
de,con quante majfare Sgualdrine, e, carogne ritrouano su 
gli ufci de le cotrade; P er chianrui ch'io nojondi queUi,e, 
chequi fenzacaufa non fon uenuto,afarui fp et t acolo di 
m,vditemi (fe ui piace) ch'io ue lo uogliofar intendere £ 
lo fon venuto qui a uoì mejfo mandato da certi pazzi , che. 
uogliono recitami una lornouetla,Fauola,o Comedia, che 
gli dicono battezzatela uoi come meglio ui garba, morèna, 
do de farfì fonar dietro domane non filo letauole,e,ibans 
chi delle botteghe di piazza jna quanti ferri , e, ferramenti 
hanno à, fabbrili mar cfcalcbt, nelle lor fucine. Vi marni 
gliate forfè ch'io hdbbia detto, che fino pazzi,et non u' ho 
allegato U ragioni ima s'hauerete tanto di patientia nel * 
afcoltarmi ,ch'io ue lo poffa mojlrare,uederete , che fuor 
di proposto non è il parlar mio,C onfefio hauer detto, e, di 
nouo l'affermo che fono pazzi quefhtali,che ui uogliono 
recitar quefla comedia ,ma non che pano pazzi naturali ,co 
me quelli che gettano le pietre, che non conoscono il bene , 
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o timi lorojy che fanno fimi altre materie conuenien/ 
ti, a tal pazzia.Eglino fono pazzi uolont ari, ecco ch'io ut 
io prono, e foglio che noi donne fola ne facciate giuditio, 
tjit diate la fententia uoi,perche fete piu pronte, cr haue 
te piu largo il buco dell' orecchie in afcoltare, cr piu fèdo 
ingegno in capir le ragioni, che gli huomim,a,i quali bifo / 
gna benjbene manicar la cofa,e moltarla fottofopra,e,di 
nunzi, e, di dietro prima che la u' entri, Ma anzi che nenia/ 
tno , 4 queflo , prima uoglio che facciamo un prefuppofito 
cofì fira noitQafo poniamo donne eh' una di uoi,ò tutte met 
tiamo anche che fofìe,c haue fle a far' un' apiacer, à un uo / 
frro innamorato, o,d altra perfonafojfe che fi uolefre,e, 
fojfe difpofte À farglielo, er che conojcejh certo,che come 
t gli hautffe bauuto l'appiacere dauoilo douefs'andar di/ 
tendo bandirlo in ogni loco, e, far urne miUe uergogne,glit 
lo fareflef credo de no io, bora uedete adunque ,fe quefU tali 
fon pazzi da douero. Eglino cono frano sforno certo } che 
faccendo,ò recitando quefla comedia n'hahno d'hauer mil 
Ubiafnd, cr à riportarne miUefcher ni, esilile uer gogne 
ia,i,poco cortefì auditori jche'qui fono forfè con piudefì/ 
ierio d'appuntargli uenuti,ch e per udir la comedia, e, maf/ 
fìnte da uoi done,ingrate che ftte,cbe fo certo ,che per que/ 
fra neper miUe altre, che ne facce jfero, non hanno d'hauer 
da uoi pur un gran merce , non eh' altro, e, pur la uoglion 
fare,perchef merce di uoi Jl cui per darui piacere, non fi cu 
rana di farjì {beffare fui Uantg giare, t vituperare. Vn'al/ 
tu ragion u'cancbora per la quale,non men chiamar paz 
Zi fi doutriano, thè per quefla, ne ue lauoglio tacere, Ut 
maggi or parte di quefi tali,cbe uogliono recitar que fra co 
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PROLOGO 5 

media, hanno efer citi], chi, c prete, chi notaio , chi tntreant ' 
te,e,chifaunacofa,e,cbi un'altra,ne fi curano UftiarJ, 
propri] negaci, con fuo gran danno, per adoprarfìin quefte 
co fe, ne mi fo imaginar perche, fe pur non lo fanno p erU 
tanta uaghezza,che fi prendono d'efier con attetionguat 
dati,e,conftletiodfcoltatipertre hor e, ò quattro, Campeg 
giando fotto alle uefe, tolto a nolo dal giudeo.e,co,i,noni 
cangiati jnde fi rcndonhonore l'un l'altro di gentilhuó / 
mo, di conte, di cauagliero ,e, d'altri fimi li. O neramente 
per gran depderio che particularmente habbino d' acqui/ 
jlar l'amr,e,gratia d' alcuna di uor,il che quando cofifof/ 
fi, co fa da fetpientiffimo faria d'arifebiarui la uita , efjendo 
certi acquiji aria, no che la robba,ch'è poco. E gli no m'hatt 
no detto fra falere cofe, ch'io uoglia pregami, fupplicaruij 
c^'iopofio comandami, che gli uogliate prefiar fìlentio, 
à udir quefla lor fattola , ma fi nel principio u'ho cpnofeiu / 
ti diffoflijà ufar cortefia,chcqua]ì m'hauea penfato tacer/ 
lo } Si fono anchor' affaticati affai inuolermi narrare il 
fubietto della materia, e,uokuano , ch'io ui faceffe l'argo / 
mento,main nero, o,uenghi che non è mia arte,o, pur ch'io 
ho cofi grò fio, e, duro il cerueUo, ch'io non pofio capirle 
cofe,cofi alla prima per il buon utrfo,o, meglio, perch'egli 
me lo uoleuano dir e, e, far in tanti ^he non lopotei mai ce 
pire da ninno, e, però nonaffettate fapernt mente dame • 
che non me ne ricordo ,benche fa piu per uoi,à non lo 
fapere, perche cofe meglio attenderete la comedia per fu 
no al fine ,fldndo piu attenti che non farefìi fe fapefti de 
me, quello c'hanno à fare, e, dire gli interlocutori, che 
gl'intiruengono dentro, Ho fóto tenuti à mente queflo,chc 
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U eomedùt fi chiama la PORTI A, la ragione per/ 
thè, cercatei uoi , cofì è piaciuto a l'autore di dargli no/ 
mè&forjè nonfenzacaufa,baftaui folofapercht qutfta 
iRiminiincui (t narra il cafojucceffo,crs' alcuno di uoi 
purfìmarauigliaffi , per effer lei terra pofta filmar adria 
tieo. di non ueder il porto ffapete ben , che per il granfecs 
itìych'i flato queft'anno in ogni loco , il mare per modo , è 
f agito in fuori, che non fi può ueder e, e, $' alcuno f offe pur 
iiftdérofo di uederlo infìeme con la cittade , non gli effen/ 
do mai flato, non gli parendo fatica potrà andar infin la,e, 
tttdra il porto, il borgo ouefìfa la fiera, la piazza del 
mercato, oue fi corre la quintana Ja piazza del ca fello, e, 
Ufontam,che con V acqua fua diuide e.gebettini,da i guel / 
fcVarco di Diochtiano imperatore, à la porta afan Bar / 
tùlojCjper concluderla cercarla tutta di punto, in punto j 
con l'oftaria dalla rota , quella dal giglio, quettt 
dalla campana ou'c lapofta,e,fì chiarirà di r, 

- ciò, che gli piacerà, che noi l'affetta/ - a l 

v . remo qui ; Ma perche uedo ufeir \\ 

* V ti ; fuori la quei doi vecchi ui 

’» lafciarò , perche non 

voglio fturbar,i, ì 

lor ragiona/ 

.».■■■. menti , 

.. . ■ A dÌO. e ; ■ - : . , . v.jr, 
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Al magnifico# de l' una, et l'altra Ugge dottore 
eccelle Minimo fìgnor Fabricio Bai' ardi 
" Gìù/eppe leggiadro Ga Ianni . 

X7 Vxprt maturale iflinto mio magnifico fìgnor F abrl 
X cip ninna altra co fa riputàdo piu uitupofa poterà 
l huo rinfacciarli che l'ef.er irrecordcuole de i receputi 
appiaceri,a coloro, aUi qli p alai beneficio mi sito tenti 
to, uolereyCo pari merito, il fuo debito vedere, oue co gli 
effetti, he cono ficiuto no poter aggiogete, là sforza domi 
co la bota dell' animo fodisfare. Per tato del gràde et t/ 
Mortai obligo che co uoi tcgo defìderado non la sòma p4 
gare,che pefftre il pelago delle cortefie uojlre ìfinite in 
me nòfo co qual modo ciò mai far mi potè ffe,Ma/òl di gl 
lo una minima pte còpenfare,piu pjìo uolèdo che da uoi 
pa una mia t p fonino fa ignora tia bia filmata, che, che mai 
fìa alcuna macchia d’ingratitudìe da altri in me riprefaì 
QJteflo primo,*? ancbora acerbo fruito del mio flerile 
igegno imprimédofì ho uoluto che co la /corta de l'hono 
rato nome uafiro efica fiuore,et che recidalo nella frate 
fìcuratrìéte » ma degli buomini puéghiiQuali da la riut 
tetta di effio rttófii no p alcun merito fiufl.qUe lodi (.forfè) 
gli dar ano che ì alcimtépo egli mai flato farebbe fufficic 
te ad ccqftarfì; F idcciaui duque magnifico fìgnor mio, 
di qflo la rozza prefienza nofprezzandó ch'egli ricco 
del fduoruoftro fe'n uada quel credito di fama còciafcu 
no acqfiaio che molti defiderarebbono feda uoihauerlo 
potefictp,qftomio defìderio i'honorarui haucdo pefcit 
fato, qual fetà{o alio falir non può, ch'alia defiata metà 
egli arriue alme gloriar fi può foto alla uirtu et cortefìa 
Uoflrà hauerui fedele e perpetuo fieruitore. valete. 
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ATTO PRIMO. 

Scena Prima. 

Theophilo , Lucio ueccbi . 

Sfai commodamente mi trouarei io fior Lu 
ciò mio, appreso àgli altri, contentandomi 
della mia forteti' io potefp metter nell' ani/ 
mo 4 mio figliuolo, e, far tanto ch'egli tot 
glie ffe per moglie quella Hippolitac'ho in 
cafa( fo che lo fai)quella figliuola dico di quel ffagruiQ 
lo, qual tornando dal mifero [accodi Roma} capitò in 
quella terra, e r alloggiò meco lafciandomi quefla fan/ 
ciuVa(deUaqualtiragiono)nel fuo partirò' età aU'htt 
ra d'anni circa, a, tre con il ualimento di feudi forfè tre/ 
miUia d'oro, crmenàdo [eco il fratello di lei^qual fe piu 
uiueffe potria hauere di tcpoperilmàcouintidoi anni • 

Lttc. Rai forfè hauuto noua che fìa morto, che ne parli cofì. 

T beo. Che fìa morto non ti fo dir di certo, quello ti diro bene c*bo 
hauuto noua chiari fftma del padre qual mori'aU'impre/ 
fa di Fiorenza , cr ho intefo che'l fanciullo fornita che 
fu tal guerra,? Italia fi partirne mai s'c potuto inten/ 
de r doue capitaffe ,ne manco faputo mai doue fi fìa, di 
modo che la comune opinione fi è : che egli fìa morto,ha 
ra tornando al noflro primo propofìto, eglino fono tre 
mUia feudi ch'io tengo del fuo:quali s' altro f offe che 
la togliejje molto me rincrefceriano ,ejrà dijcommo/ 
dariano à ,trouargli. 

Lue. Queflo fenza giuramento ti credo, ma qual c Ut caufache 
tuo figliuolo non uuol cofleii che fa egli trottargli 
in contrario * 

Theo. Egli è,che egli è gioirne, pur anchoranon l'ho afirettt 
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atto PRIMO f 

à,conclufione alcuna circa a far che la Jfiofi,nientedi / 
meno fecondo che io poffo confiderar e ,non par che fi ne 
« contenti molto nell' animo fuo. 

L,uc. Vorrei pur faptr io perche? • 

Theo. Non po fio comprendere altro, fi non che dice cheefigli / 
noia d' un marrano . . 

X.uc. Eh, eh, eh, fin chiachiare quefie anche che foffe figliuoli 
del dianolo, e gli defie della robba c'ha egli alenar al* 
tro fi non far bene, a, fi f la tona ben fi, e, fata quel che 
conofcerà che fia il fuo meglio, e, che uorrai tu, e, le 
perfine che gli uogliono bene, non lo conofcó io. labri / 
tio.è pur troppo buon figliuolo. 

Theo. Jn uerità fi dirò he queflo,che a rifletto di molti a Uri c ha 
no figliuoli,io affai mi poffo chiamar contento da Dio , 
e,ringratiarlo, che m babbi fatto gratin , d'un figlino/ 
lo che forfè pochi fi ne trouariano in Rimini che fi gli 
affomigliafitro in boutade, pur non par che molto fi con 
tenti di uolertorcofiei per moglie come t'ho detto. 

Lue. Sono le compagnie ribalde d'hoggidt Thtophilo,che rui 
nano gli kuomini,r, te alcuno può nafeere tanto perfetto 
(fi ben fife un'angelo)c he conutrfando con la peffutid 
generatione di quefta ptruerfa età nofira ,nondiuen/ 
tt un diauolo incarnato come ogni giorno fi ne uedo / 
no effierientie notiffime,fi che non ti marauigliate fi 
" tuo figliuolo alquanto ti cotrariafie piu del filito.per/ 

che bruendo egli pratica con quefligiouenifionfidenti, 
c 'bora fi creano finza alcun buono amaefiramento,fa / 
rà fiato inteflato di puerra.oji qualch'altro capriccio 
bizzarro, come jfieffònafee nelle menti uolubilt,e p</ 
rà non fi cura di moglie . 
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Thto. V (rifilino eonofco ejferueroquàto m'hai detto, ma piuprt 
fio penfo ch'egli indo fi mofìri fcbifo perche egli è 
. alquàto inonorato di Emilia figliuola di H onofrio bua 

, no amico, e. mi pare hauerneintefoun no fo che, che egli 

i ha fatta domandar al padre guardandofi dame.feglie 
la uol dar per moglie che H onofrio p effer huomo da 
éene(comt è ) con tenerlo in jferanza,fempre Vhabbia 
rifolto, che nonefendo io contento non uuolefercau / 
f a > fra padre e, figliuolo d'incitar difcordie con obietto 
. difua figliuola conferendogliela in matrimonio ; er in 

•queflo modo cerca leuarfelo dalle fp alle, ogni uolta che 
feco ua, a, parlar di tal co fa. 

■Lue. Ricordati di quefìoc'Honofrioe flato fempre huomo da 
bene, e buono amico tuo, ne mai fece cofa in alcun tepoy 
per la qual fi potere caricare d'infamia , negrauardi 
cattiuo nome: fi che ne puoi uiuer fecuriffimo,che egli 
mai non conferirà in cofà alcuna oueconofca nafiere 
lofdegno di te, ne d' alcuno altro manco ,e,diqueflo mil 
Uficurtati,nonch'una m'offrirei di fargli , non fol di 
robba ma della propria uita,e conte io lo troui, che non 
pafìura molto di tempo, ch'io lo uedro. Iti prometto da 
utro amico, parlargli ampiamente circa , a queflo , e mi 
da l'animo, quando anche baueffe mutata opinione, (il/ 
che no penfo mai che faccia ) ridurlo in buoniffuuo prò / 
pofìto; Intanto tu non reftar già con ogni infìantia di 
cercare il bene, e, l'utile di tuo fìgliuolo:eh poco ceruel 
•lo fe ccnofce f e quel che non uo I cono fiere ,n e leuaria le 
mini al cielo, dì tal uentura * E cafo che pur non ti uo/ 
lefie ascoltare sforzatiti farglielo dire a perfine al/ 
tre di rijpetto, che talhor pius' apprezzano te parole 
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<?e gli amici, e,parenti,in cafì fìmili,che quelli, de ì pi/ 
dn,e dette madre propri. 

T beo. HaUeapenfato di far lo quefto parendomi buona uia come 
tu dici, ben che io non ho gran dubbio $ che di (ponendo/ 
mi non faccia quanto uorròio Fabricio mio figliuolo ; 
Ancborache il cerutttodi qutftigioueni ff enfierai fui 
tanto bizzarro, che è una campa fi ione . 

Lue. E x una compajlione certo quel ch'ogni giorno uedemoji 
quefìafeorr ett a giouentute',o influffo di maligne flette, 
o pianeti contrari/, odiffettanoflro fìa,che cofì gliatte/ 
uiamo non fo che mi dire , par che tutti dal nafeimento 
fuo fìano inclinati al mal fare. 

Theo. Altro non è che le c5pagnie,comt poco fa mi diceui;chcfae 
ciano douentare glibuominiin tutte le cofe fctkrati,e 9 
chefta il uero,fe praticar ai con uno, no piu ritrouarai 
in lui quei ueri gradi, che atta perfetta amicitiafi con/ 
uengonojna che s'un pratica teco a i giorni noflri,pra/ 
ticafolo per feruirfì diquttta tuaamicitia,a un certo 
juodifegnato effetto , che il piu de le uolte,fì condii / 
detn' danno e,uituperio tuo ,ft con fottil ardimento 
non Je gli fbuiene , come farebbe a, dir, che tu bauefii 
moglie che fo fé betta, che potejb far appiacerde dina/ 
n,e,cofe jìmilt che fanno ricercar l'amicitie dalle per/ 
fone d ^oggidì j e di qui nafee che piu non fi troua fez . 
de., ma fol fra noi regna inuidia , e r odio 5 per que/ 
fio ti uoglio dire, che praticando mio figliuolo, con 
quefle generatigli j chi / 0 difuade a fare queflo, chi 
1° co fffrta , chi l'ha i n appiacer , e chi non uorria , 1 . 
•non fai ben come uai • 

lue. T roppo.m fan chiaro , e m io effluenti* , e fegnaU 
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ATTO PRIMO 

ogni giorno di quel che mi parli.uedi bene che co f tutti 
n'andiamo di mal in peggio, che /offerir e ffimo hauer noi 
canaio un'occhio , per uedergli^tutti doi perfì al campa 
gno.mi parchefìamo aOafezza di queflonoflro uiue / 
re, fe Dio non gli prouede. 

Theo . Vedo Garbino mioferuitore,qual efce di cafa , ti lafcierop 
pche un poco ho da ragionar [eco ,oue fi riuedremo piuf 
Lue. In piazzalo in qualche altro loco, non ti pigliar affanno. 
Scena Seconda. 

Theophilo,e,Garbino fuo feruitore . 

Theo. Garbino oueuolcui andare? Fabricio che fa f 
Garb. L'ho la/ciato nel letto, e m'ha commefio ch'io uada dal mat 
flro che f ale /carpe per i fuoi /Uuali,che hieri gli detti , 
a, conciare ch'erano rotti, che è uenuto uno de Juoi con 
pagni che lo malmenar jt, caccia par a,me. 

Theo. Sta benei Dimmi che penfìero fa egli circa il torre H ipfo 
Uta per moglie? ha egli anchor ftabilico l'animo fuo ? 
Garb. P adrone,a,me non domandate tal cofa,che potete ben ej?e» 
certo ch'io non ne tengo cura , ditemi fe'l cauaUo jU 
bene fi, domandatemi a\tracofa,àre fta mio me/Hero. t 
eh' io ue ne rifa onderò, potete ben faperech'egli a me 
non comunica que/ti fuoi fecreti. ' 

Theo. Ah ribaldo, forca non lo fai eh? coftfo/b impiccato come lo 
fai, e, come feifuoconftglieroin miti' altre poltronerie 
che gli fai fareste ne ridi poi non tornado a te dannò. 
Garb. Potete dir ciò che ui piace ch'io jlo con uoi ,ma io fono fitto 
mo da bene , er baueteil torto. ? • ' V 

Theo. E peccato che uiui,fe co fi fei huomo da bene come tu dici, 
ma lafcia no ti dubitare, che tu hai a effere il primo c'hab 
bia a ufeir fuor di quefia cafa i egli toglie Emiliane ti r 
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penfar i'iniugiarui un bora uebt . 

Garb. Si p dio faremo fonar da morto, pareria quafì che in altro 
locodii mondo non fi haueffe del pane, e non fi uiueffe 
eccetto thè in cafa uofìra,uolete ch'io me ne uada horai 

Theo . Purtroppo prefìo ti parerà comegiongail tempo:moflri 
d'hauerlo appiacere eh? 

GarB. Kon fo di tempo, o di flagione io, me n' andato horhora fe 
fate che mi monticar quafì ch'io fìa pregno di ftar con 
uoi,per la buona compagnia che mi fate, tutto il giorno 
acarezzandomi le /palle con il baffone, come s'iofofjì 
uno afino, cr fon fi da poco ,che l'animo non mi bajla 
a prouedergli,che par quafì ch'io habbia paura che'l 
uiuer mi manchi . 

Theo, Hon Jerai pregaio nò. 

Garb. Anco ho io chi mi prega. ■ - • 

Theo. H or taci , e uien con me, 

Garb. Non gli portato già li fiiuali s'io utngo con uoi,deb lafcia 
temi andar che non mi gridi. 

Theo. Chi e patrone in cafai colui che ti manda per effì,o,iot 

Garb. Non ui marauigliate poi fi uofìro figliuolo alle uolte,e,c5 
uoi (Irono che le ne date caufa,nò uolendo bfciargli far 
fèruitio che egli comandi, e ftmpre ui lamentate di lui. 

Theo. Ah trifìo,fo ben che non manchara che ne metta in gara,ui 
caricato tutti doi di baflonate,per poco che mi facciate. 

Garb. Andate pur la:direte,a,uoflro modo, er egli fora al fuo. 

Scena Terza. 

Oratio,e Claudio giouani. 

Or. A nchora bene non t'ho potuto intendere , come fìa quefìa 
cofa,dichiartmela ti priego . 

CU* T 'ho detto piu,epiuuoltc,epcrte lodoucmJKfaperc,co 



Digitized by Google 



ATTO' TRISTO’? ‘ 

me dopo l'infelice,e mémorabil rotti di pauia ntìld qtté/- 
lereflò prigione il chrtflianifimo Re de Francia ; una • 
gran parte de i potentati d'Italia infìeme congiurorno , 
e ferno lega adeflruttionediJpagna,e de tutti fautori 
de l'imperio; nella qual lega interuénc C temete fettimo 
all' bora pontefice della religio cbrifiana;ilfopra noma 
to crijUaifimo r e, il xed' Inghilterra, i magnifici jìgno 
ri Venet ùtili, cr Francefco sforza Muftrifiimo duca di 
Milano ;per la qual cofederatione le cofe de l'imperio ri 
trouàdofì indebilite forte, et in mal termine ,talméte che 
difrerate fi poteuano chiamare : il duca di borbone ge nt. 
ral capitano di fua maefla, co le reliquie de l'efercitodi 
fpagna tfìeme co lo fìgnorGeorgio Erachsferche della 
magna co una groffa bàia di tede/chi uenuto era, morto .r 
che fu ilfìgnorGiouàni de medici fuo terrore, p quel di. n . 
Bologna, di F ioréza di Siena,e per quel di Viterbo, fa : ; 
n'ando a Roma,e quella pft ntl primo ajfrotare,il uigo 
rofo duca da un colpo d'archibufo rimanendo mòrto, e?*, 
qual i,e qui ti aUhora f>ffero,i flratijje ruine ,e gl' inetti -, 
di) della me/china, e mal codotta città, preda fatta della - 
barbara crudeltà delaumtia )} agnuola,e della b e fiali, 
tà tedefcajtutto il modo àebora ne ride ueri)fimi tefhmo 
ni,e\Jilafacchtgiorno brucciorno gli edifiti),ruuinorno 
le chi efie, /fogliar no i cruci fiffi,uttuperomo i monafìe. 
rifuergognàdo le uergini,et ultimaime fer pgiot qua a. 
ti mafchi,e femine d’ogni età poter no h auer nelle mani . 

O". T utto queflo c'hai detto lo fó come te. > 

Ck. Dei adunque faperanchora, come il papa fuggendo il rumo \ .■< 
re co pur affai cardinali, ue friso ui,arciuefchoui,fignóri 9 . 
cortegiani,e co H ftgnoreRezo urfìno,eil fìgnor'Or4 r ... . 
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tìobdgliohe,cr altri gentiluomini capitani, et buoni 
ridatene fi ritiro in caftel sant'angelo , affrettando il 
/ bccorfo della lega, qua l era a bolfena . 

•r. Queflaecofachefì sa per ogniuno . - , • > 

la. Hai intefofmìlmite come bauedo affrettato logaméte effer 
liberato daU afjèdio,aHa fincato efiedo fbccorfos' accori 
io col Gathinaro,a pagar feudi quatroceto milita d'oro 
e fu lafciato andar libero ÌO riritto ,e cofìgli altri tutti* 
r» Atta concluftone, che quefle fon cofe foperchie f pendo / : . ,-tO 
loioanchora. 

’ 4, Hora:effendo tutti le genti imperiali, uenuti ricchi ,per tal j ,U j 
bottino ,e douédofì partirti capo daU infelice Roma, et 
andar in altro loco,, gli faldati come è il fòUto loro,deft/ 
derofì di tornarfìacafa co iacquiflata preda,et iui goA 
ierin pace il premio di mille fatiche,e durati difaggii 

sbandando]] in piu partii esercito, chi qua, cr chi la fi 

trijjh acercar il fuo meglio', e parte che in mare defìgttor 
no far il fuo uiaggio da tarmata d' Andrea d'oria fot 
ffrogliati di robba e di uita, molti da ultimi ne forno { . .. () 
amazza ti, che morii te di pefte,ct a chi fucceffe uno inco 
Modo, et a chi uri altro. Accadde in que tipi trouàdofì il 
mar in grà fortunale una naue piena di quefti tali che 
fuggiuano ( riofo p qualforte)capitò nel noftro porto , 
e fra quelli che in detta naue fi ritrouauano riera p fot 
te un gentiluomo ffragnuolo da taletto chiamato per 
nome Diego , qual fra l' altre preciofe cofe che feco dal 
ficco portaua iegli hauea doi beUiffìmi figliuoli co», 
tffo lui , uno ma fono d'età per quanto l'affretto fuo ne 
majlraua d'anni . circa a dùce , e l'altra ch'era femia i . 
M de doi fino in tre, ediemno eh'emo figliuoli funi. 
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trutta fud [emina che mortagli era^e conofctndo effer 
difficili ffimo, e quafì imponibile feco condurre quella fi* 
gliuolafialajfcioin cafa di Tbeophilo ricciardeUi con 
cui tra alloggiato Jnfìeme con la robba , che fi trouaud 

hauert,cr affai cordialmente glielaraccomando inbrc i 

tte pejàndofi tornare,e (èco in a Itra parte codurla j 1 1 fan 
ciuUo partendofi j eco lo menò ,e co fi fi parti fiche hai 
intefi dal principio al fine la coja come fta di Meritate* -> 
Or. Hippolita dunque è figliuola,d' un frugnola, non di Theo - 
philocomeionà credeuat 

Ch Cofi è, e Tbeophilo hduendo hauuto nona certa del fri* il 
gnolo,qual mori' aU'imprefa de Fiorenza ,e del figlino* 
lo qual non fi trouajha penfato anzi penfa continuami* 
te, far fi che il figliuolo fuo la taglia per moglie defide* 
tojo chti denari refiino incafa,ma Fabritio,pereffer/è 
condo ch'intendo innamorato d'Emilia jn conto niuno 
non par che fe ne uoglialafiiar parlarteli modo ch'o* 
gni giorno fono alle mani. 

• Of» Ho intefoyome potreffmo noi trottar uiaiifar quefio ap* 
piacer ^Fabritio ch'egli refiaffe libero, di poter hauer 
Emilia ad ogni fuo richiefio,e ch'io frofaffì cofteift'ho 
ben detto come Honofrio m'ha fatto ricercare ,s'iouo * 
glio Emilia fud figliuola che uolètieri maccettarà non 
folo in loco di genero,ma di proprio figliuolo. Tanto*, 
gli piace la buona condition mia, della qual ne dice effe*, 
re informati ffhno, e piu oltre Emilia : lei \a meco l'amo 
rtycb'cuna cofa grande, ma mi piacerla affai piu s'io 
poteffe hauer cofiei,per la robba, che te ne parti 
Ch Beni jfimo a me nt pareri a quado far fi potefiejnanon peti 
foche uifofie ordine, eccetto che con qualche inganno • 

Appunto 

\ 



Digitized by Google 


ATTO PRIMO 9 

Or. Appunto uoleito dire , fi bìfognaria ftudiare qualche 
trouata buona per fargli jlar Theophilo , ben che è 
una lana di cane , tabritio l'haurebbe appiacer egli 
quando fi facejje . 

C la. Non f egli potriafar maggiore. 

H or. Se adunque ti par, uoglio che un poco ben gli confùltia / 
mo f opra , fe mi ueniffe fatta per forte faria una bonifima 
cofa per me, intanto farò rifondere ad H onofrio ch'io 
non uoglio moglie per bora. 

C la. La co fui tarano ,e udremo di trouargli partito, fi alca 
ho ue ne farà ch'ai noftro j>pofìto faccia, no ti dubitare. 

Scena Quarta. 

Honofrio , e Lucio uecchì. 

Ho». Questa mattina kò dato ordine, che fta parlato, a Oratio 
belmonte per dargli mia figliuola p moglie,ne fo che ri/ 
ffofia io mi debba penfare. Tanto h òde fiderio di mari/ 
tarla preflo ,chc d'ogni cofa temo ,cbe fi pofia interpone 
re al cotrario dell'animo nio;quefte do ne ( lo dico a chi 
n'ha'tno fono fi non cofed'hauernefmpre affanno , elle/ 
no fono proprio mtreantia da fiere, da cercar d'ufcirne 
preflo,o,d denari jO, a baratto, pur che fi fpaccino , ne ui 
conofeo guadagno alcuno ne fatti fuoi per chi le titne$ 
che fempre hi fognano ejfer piu guardate da i /bandoli , 
che' l panno /carlattino dalle tignole jmene tenaria uolc 
tieragli JUmoli,anchora che ogni giorno mi fóndati per 
il figliuolo di Theophilo,ch'ioglie la cocedaper dona » 
al qual già Ihaueria data quando in propofito in tal cafo 
fojjc fiato col padre gitano uoglio mai in alcun tipo far 
mi nemico Theophilo, manco maritar mia figliuola, oue. 
uiua il fufpetto che fia cotinuamente rampognata, è ben 

B 
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Mero che ilmaritar le donne ouc fi a robba,e ottima fèti/ 
tentid ai giorni nofiri , perche generando figliuoli in 
numero,nonbabbianodidnddr mendicando j pur la con 
lentezza dell' animo , è una gioconda felicità dnchor 
della uitd che da pochi al prefente fi cerchi ,/ùolfi dir 
un bel motto, che tal piagne pane, che troppo n'ha di 
cottoi buon giorno Lucio. 

lue. Buo giorno, è mille buoni anni Honofriotch'andaui bora 
cofi da te ragionado di dami qfia mattina definar forfè? 

Hon. T>tfinar,e cena ti darò uolentieri , quando pur ti degni 
venirgli, non fai ben ch'io fono al cornando tuo, con 
quanto tengo al mondo. 

lue. Ti ringratio,fai eh* ancor ti puoi preuakr di me accade 
io il bi fogno, ma dimmi ( fi è lecito ch'io lo /àppi ) che 
parlavi bora qui filo fra te flefio. 

Hon. Andauo cofi fra me ragionando a non ti dir bugia, di Fa 
britio il figliuolo di Theophilo ,qual non mi lafcia utue 
re,conglifhmuli,che tutto il giorno mi tiene intorno, 
perch'io gli dia mia figliuola per moglie, cr andauo ima 
ginandodi leuarmelo dalle ffialle colprefìo maritarla , 
hauendo già fatto parlare j piu d'uno ,acui uolentieri 
la daria in quella terra. 

lue. Non poteui efjèr piu a tempo, poi cheftamo caduti in ,p/ 
pofito ti voglio dire.Non c molto che Theophilo, cr io 
ne ragionauamo infime di quefio cafo pure, certamente 
ch'ei fi loda tanto di te quanto dir fi pojjì,affemàdo che 
ti fii diportato, e piu che ti diporti fico da quel uero amia 
co che fimprt egli t'ha tenuto,e che gli fii fiato con effet 
to,non hauendo mai uoluto confintir che Fabritio ffiofì 
tua figliuola ,cognofcèio che egli non tra contento^ di 
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quefio tuo buono animo uerfo lui , ti ringratia tanto, 
quanto a tal merito fi richiede. 

tìon. Lucio, credo che per bora nonfii fiato a conofcer I'buo/ 
mo ch’io fono,p quefio ti uoglio dire, che mai ne in rimi / 
ni ne in altro loco del modo fi potrà dir con ueritate,che 
Honofrio habbia f atto, o faceta cofa,p laquale n'babbid 
a effer tenuto in mal càto da alcuno ; lo fono uiuuto p infi 
no al p/hnte tipo ,con buona fama deU'effermio , fenza il 
biafimo d' alcuno, cofi uoglio p tauenire diportarmi che 
ninno fu la faccia manco me ne poffa effer dipintole fi di 
tà mai che p troppa cupiditate di cercarii benmioiofia 
flato caufa,di impedir la uetura altrui,conofco il parti / 
to effer boniffimo,e con pochi pari, e piu che certo fono , ì 
che qua do io uoleff I confentir a farlo che F abntio,nò cu 
rando l'inimicar fi il padre neleuariale mani al cielo , 
tato par che fi mofirifebifo d'Hippolita.e caldo d'Emi/ l 
Ha mia figliuola, ma no uoglio p cafo niuno farmi Theo 
philo nimico 4 me non mancheranno i partiti, e fe non . i 

j iranno in tutto cofi buoni come è il fko di maggior con 
lentezza , forfè mi fatis faranno. 

%uc. Honofrio, io lodo tanto quefto tuoj>pofito,quato cono / 

fioche da ottimo cofiglio deliberato uiene,e da tipo fato : 5 

ingegno jntutto dalle diffenfioi alieno, e ti coforto pur 
affai a mantenerlo, perche in ueromaluolentieri uedo le 
gare fra noi altroché non fia bene, ve cofa abominofa , * 

e pe^ima, fra cittadino, e cittadino d ’ una medefima pa/ 
tria flarfempre in fu l'armi,percauarfi il core, benché p 
nostra mi fera forte fiamo sforzati noi a farlo ,merce deb X. 

le maledette par ti, con le quali fe diuoriamo l’un l'altro 
come il pefie;djo ci ponga la fisa mano. > 

B jf 



Digitized by Google 


/. ATTO PRIMO 

Hott. Tì giuro Lucio p que Ha amicitia, che da teneri unni ere 
feendo infieme fempre inuiolabilmente habbiamo feruata 
come tu fai, (perche teco mi péfo poter /coprir ogni mio 
fecreto)fe H onofrio bauefie uoluto copiacereche già fei 
mefi fono, ne piu ti uoglio direbbe fenza la faputa d'alcu 
no fìfarianofdttequefienozze,es'iotidicefiigli fhmu 
li, ch'io n'ho cotinudmétefon certo che affai te ne mara/ 
uiglutreftijna come t'ho detto penfifi pur in altro Fabri 
tio, non emendo il padre cotento come non è. 

lue. Meritamente fai quel che fi richiede a un'buomo dabe / 
ne par tuo che uoglia uiuere in gratia de dio, e della 
- perfine fi milmente. 

Hon. Lo faccio, e lo uoglio fare,ch' io fino ui fio quel tipo, c'ho 
fatto fenza grauezza alcuna de thonor mio, manco uo / 
glio bora ch'io fin uecchio uituperar lo ì alcuno effetto . 

lue. Co fi donerebbe far ciafcunoche defidera uiuere quieta / 
mente in pace, 

Hon. lo fono buomo da bene, e uoglio uiuere, e morir cofi/tc/ 
caduche uoglia. 

lue. Ti tengo forfè qui in tempo col mio parlare, s'hai da far 
qualche cofa atefia. 

Hon. Ho ben da far co fi un pochetto,purnon importa molto, 
io faro tuo non uolendo altro da me per bora. 

lue. Altro non uoglio. 

Hon. Re fiati adunque. 

Scena Quinta. 

Lucio, e Frdmbechio filo fatuo. 

lue. Quanto J i primi andameti di quefio mio amore, quefio 
è buono’, io corredo che fenza effer palefe ad alcuno, fuor 
ah' al mifer mio petto che tutto aumpa ; potro feguir la 
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già incominciata trama ,di tanti trattagli che mi s'apprea 
fentano nella méte, che quafi di me fieffo fuori io mi ritra 
uojfiai mi pare che la fortuna mi ft mo4ri t ppitia in ciò , 
molto giouadomifapere il ftcreto dell'animo diTheophi 
lo,ed'Honofrio ebrea a tal effettore oltre eh' io gli co 
nofea coformi in una mcdtfima deliberatiòe,tuno di non 
itolef che' l figliuolo foglia Emilia, e l'altro di no gliela 
uolet dare fenza il cofent imito del padre» A far che fiano 
fermi in tal ,ppofito,cr refi intetrotto il defi derio deb 
V innamorato F abritio^et il mio uiua co uerde fperaza , 
molto mi gioua borcotuno,ethor co l'altro comunicar 
tal co fa . dandogli co figlio fptffo fteòdo il fio fipofito ,et 
mio,etc5fimandogli maggiomcteneUa deliberata opi 
nione $ refia folo s'io uoglio tirare j buon fine il felice 
principio,ch'io tenti ogni uia, per la quale io conofca 
poter entrar in grafia della mia chiara /Iella , della mia 
diletta, e caraEmilia,er efiet da lei amato, con defide / 
rio d'effermi compagna . 

Tram. Vifaprei bene infegnar un bel tratto io padrone ,/c la 
uolefi fare. 

Lue. Varlitu a me. 

tram. Signor fi. 

Lue. Cheuuoif 

tram. Dico cofi, che mi daria Vanimo d'infegnarui un bel col 
po ,da far che ui uolejfe bene cofìei che dite; fe pur ui db ' 
/pone fi far a mio modo. 

Lue. Tu fei una befia tu. 

tram. Me l'indouinauo ben che cofi direfi ,c peccato a fora 
ui piacere. 

Lue, Hon fi debbono mai rifiutar i eonfigli f potria anch'efftt 

B »if 
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che far ebbe buono ,che uoleuati dirci 
tYdm. Niente no n uoleuo dire . 

Lue. Su di, che s'è buono io prometto di comprarti un bel 
pardi /carpe noue . 

Tram. N’bo he bifogno gràde uedeteftriflo me fefoffe fìuerno* 
Lue. H oueduto,non ti dubitar di pure, 
tram. Mi parerla a me chefoffebene poi ch'anchor uoi fapete 
fonar e, e cantare, che tenefH modo d'andarui con galli/ 
na,e queglialtri fonatori d'ijlr irnienti che fimo inque / 
fta terra , e che s'andaffe qualche uolta , la nella mez/ 
Za notte, ouer nel far del di come s'ufa,a fargli delle 
mattinate ,catàdogli uoi flefio (òtto la fìneflra , quei co/, 
taliche tutto il giorno fcartafacciate amattandoui [0/ 
pra per mandargli. 

Lue. Non faria forfè fuor di propofìto. 
tram. Lo credo che non faria, perche udendo lei ffefjò la dol/ 
cezza iella uojlra mufUcajnoza ,mofca ,0 come gli dite , 
Lue. M ufìca jt chiama. 

tram. L'hauete^talhor fi leuaria dal letto, per pifcìare,et ape 
riria la fìneflra , per ueder chi fojjè, e chi fa', forfè ue la 
p orgeria pel buco de la gelofìa. 

Lue. Ah imbriaco taci, eh' io non cerco cote fio. 
tram. E' però cofi gran cofaf un fauor dico che penfatefin fez 
gno di uolerui bene, pèrche fondo comefate,eUa no pen 
fa forfè che fumate, e cofìnonfì cura di uoi. 

Lue. Deh come t'è mai uenuto in mente quello f 
tram. Vi dirò, l'altro hier ritrouandomi in cantina a far co Ha 
tione, mi Henne fentito eh' erauati nella uoflra camera,e 
fonauati quel uoilro non fò come lo chiamate, anticuor» 
abiauacuor,arpicuor/> pafaquofe. 


I* 
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Lue. Arpicordo ha nome, 
tram. Non fi io, quel cotale che flràpellate cofi dandovi fa del 
le manine gli cantauati dentro un non fo che, che di dob 
cezzamifu forza cacar nelle brache , fenza mai fenttr/ 
mene, poi uoltndo utnir fa, non fapeuo trovar l'ufcio dà 
falir la fcala,tàto che fu forza che lafantefcami ueniffe 
a condur fuor a p la mano altrimeti ui faria anchora. 
Lue. Porco, te lo credo che era flato la dolcezza del vino c'hà 
ueui bevuto onde eri imbriaco. 

framb. No dico, che non fu quello, mi conofceuopur le mani,t 
i piedi, e fapeuo ch'eroframbecchio.ma era flato quella 
dolcezza che mi tra coft entrata nella memoria, che m'hé 
uea cauato ilctrueUo della fan tafta. 

Lue. Gli voglio penfar /òpra un poco^andiamo a cafa. 

F rata. Penfateui bene , ma raccordatevi delle fcarpe pritné 
che fi facci . 

Scena Sella. 

Fabrttio ,e Moretto c5pagni,Lucketta ruffa . 
fab. No mi poffo imaginare che diauol tato faccia cofìui,cht 
no toma,fapeua pur che uoleumo andar prefio. 

Mor. O che ti maeftro no hauea anchor conci i fhualì,o che'il 
tuo grimo l'ha trovato ,e tratenuto in qualche feruitio. 
F ab. Me Ihai tornato in mente ch'io non gli penjauo,certo , 
certo, che mio padre lhauraritrouato,o mudato in qual 
che loco, nè lo potremo rihauere piu perhoggi ; è pur 
un'huomo mio padre fantaftico quando uuolei poi vuol 
gridar a me. 

Mor. Non è ragion che t'ammonifcafe fatlif 
fab. Eh fi quefte fon pur coft faperflue , vuoi eh' un giorni 
lo taf ci largo « 

B iHj 
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Mor. Ecco colei acuihaueui fi grandefiderio di parlare, che 
babbiatno cercato tanto. 

F ab. Otte? 

M or. Eccola. 

F ab. Per dio tu dici il uero andiamo a lei. 

M or. Lafcia che uenira ben qui, che no pariamo importuni. 

L.R. lo nomi pojjo dar pace di quefla gioitane figliuola ri’ Ho 
nofrio buono amico, che co tanta injlàtia quefia mattina 
ha mudato a pregarmich'io uoglia andar p infin a caffi 
fka a parlargli p cofa ìportante,fe non uuol la ino [Ira di 
qualche recamo, di che ella fa eh' io fon maeflra,o pur fe 
non uuol ch’io tinfegni a far qualche belgroppo,o qual 
che punto di quefli moderni che s’ ufano squali p ejfcr no/ 
ui, no hanno cofi ben in pratica le donne d’hoggi,e maf * 
fintamente le fanciulle come lei,altro no fi che pi fame/ 
n enotria anche effer,ch e hauefie bifigno di me ì qualche 
occorrete necefiità ch'io no pefi,pche del firuitio d'ogni 
per fina fi può firuire a icafi,fichenon uoglio p moda 
alcuno ftar,c'hor non uadiauederche uuol da me,aqciò 
che longamcnte non mi defideri indarno. 

F ab. Buon di la mia madre. 

L.R. Bentrouati i miei figliuoli. 

F ab. Fermateui unpoco,finonuiedi/commoclo. 

L.R. Che cofa uolete dame fio fino inuiata in un firuitio, di 
gratin non mi tenete in tempo, fe non bautte da far me/ 
co qualche cofa. 

Pah. Anzi pur afiai ho io da far co uoi,e uolotieri ui parlarti 
fi uolejU fermarui tato ch'io ui diceffe cinquàta parole . 

L.R» Cento mille, non che cinquanta n'afcoltaroil mio fi/ 
gliuolo , come f ma uedete non ui pigliaJU gioco di me. 
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che /cria peccato . * * 

F ab. Ne giudicate uoi forfè per perfine ài fimil forte* m 

JL.R. Non giajmafo che è cofi il [olito de i giouani par uojlri 
burlarfi uolentieri delle pouereHe. 

M or. Lafciate quefla opinione, che [aria [alfa , perche noi non 
[amo auezzi a fimili efercitij, attendete puraquefio già 
^ uane,e cafo che lo potiate aiutare in quello ch'elui ri/ 
chiederà,nonmanchatedi fruirlo, che none mica per/ * 
fona per fmenticarjì i beneficij rìceuuti, er che non [ac/ 
eia poi il debito con uoi. » 

3UR. Io non cerco altro, altro non bramo, altro non defìdero 
ogni giorno che far uolentieri appiacer a chi ha bi[ogno 
dime,eme[erdomenedio,è'il beato fanto V baldo me ne 
fi ano teftimonio il mio figliuolo s'io dico il uero. 

Fab. V ditemi dunque, io fono flato indrizzato da uoi , e già 
fanno doi giorni ch'io ui cerco per qutflo ch'io hi uo/ 
glio dire jlo fon figliuolo di Theophilo ricciardeUi , 
fe [orfenonmiconofcefie. 

L.R. So ben io chi è uoéro padre, cop Dio ut lo manteghi 
longamente . 

F ab. Meglio per me faria , che non haueffe caufa di morire 
dio mi perdoni, s'io pecco. 

r.R. Come il mio figliuolo? non ditemai cofi,beatouoi fin 
che hauerete gratin di poter uederlui ,feguitate il uo? 
firo ragionamento. 

Fab. H ora tornado oue mi ropefle,io [ono innamorato d'Etni 
lia figliuola d'Honofrio buono amico,et accio che inten 
diate la co fa di punto come flà,io l'ho [atta domandar al 
padre piu, e piu uolte,egia me Vbaueria data fe no fife 
Vogghietto de mio padre, qual di tal cofi non è c Stento, 
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ne uuol ch'io togli* per moglie altra dona, che una Hip’*, 
. polita, che già picciola in cafa noflra fu lafciata da un 
gentiluomo fftagnuolo tornando dal facco di rama co 
buona fomma di danari, gioie , er altre cofe fimili, che ha 
ueaacquiftate,o per meglio dire , che hauearobbate in 
ietto facco, lo per t ferrila della fUrpe di quelli marra / 
ni Santo odiati, non ch'io gli uogliabene,o babbi* ani / 
*mo di torla,ma no ho occhio con cui io la p afa guarda/ 
rt, oltre di quefto anotenerui afeofo il uero.tffendo ina 
inorato damili* come io fono, piu cara haurei lei che da 
na del modo,quando auuenife ch'io la potè fi hauercon 
qualche mezzo, fi che lacoclufione diquelch'b uorreè 
da uot,fì è qutita,non e fendo altro mezzo a constarmi 
ft ui baflafe l’animo, (quel che per adietro ,non fi c potu/ 
tó fare) di far f con 'Emilia che refafe contetach' io fo/ 
lo la/poftfeficretaméte 3 m conduci mei tefhmoni,per/ 
che la co fa andaffe innanzi io ui donarci tal mancia, che 
ui lo dar e fi di me perfempre. 

L.R. Ho intefo il mia figliuolo t animo uoilro , ma ui dirà , 
Qu eka è imprefa di troppo grande importanza, e gli bi 
fognaria di molto tempo,a farla. 

E ab. Deh perche non fi pctria far prefi of 

L.R. Gli fono pur a fai rifpetti, che non fipotria far presto 
co fi come pen fate, per che bi fognaria prima difponer td/ 
nimo della giouane,aUa cofa,e far altre cofe affai,cho / 
ra non è in propofito, a narrarle , ma ditemi, fapete che 
. ui uoglia bene t 

Pab. Quefto nò , ch'io non lo sò,gli uoglio ben bene io4 
lei, e grande. 

L.R. e,c quefto non bafta, pur fipotria far con modi ch'io 
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h v infgnarei,t ch'io mi sforzarti adoprare in fauor no/ 
firo,quando in gratin non gii fo fi, , che gli intrarefi,(i 
pur nons'bauejfea far altro ,ma mi perdonante , non 
effendo contento uofiro padre j me non par che paco/ 
fa da cercare > perche a uoi patria tornar uer gogna, t 
danno , a me faria carico ,aU' anima , er hauerei poi ,d 
confidarmene jtll'indulgentie, e fàpete che la prima co/ 
fa ,chefimpre mi comanda il padre con fifiore, fi c ch'io 
non fìa caufaii torta uenturafua a per fona alcuna, € 
ch'io me ne guardi . 

Fab. Che uenturafche dite fTenirò che fiate caufa di darmela , 
non di tomela,quado facciate, quanto ui dico, poi eh' ac 
caie a contentar altri feontento me, contento etafeuno, 

L.R. Lo dite ben uoi il mio figliuolo, ma non e poi cofìyfape/ 
te ne fùcctde cbeanche ueniamo in difgratia delle perfo? 
ne, e fpeffo ne uien fatto de brutti fcherzi. 

F ab. Quejìo non accade, che dubitiate che ui utnghi per me ,t 
chi ferà che ui uogli far iifpiacert ? 

L.R. O che fo ioifapete pur come ua il mondo hoggi di, poi 4 
iirui il nero non ho molta pratica in cafa d'Honofrio , 
ch'io lo potefie fare, e poffo dir d'effir domejUca in tut/ 
te V altre fuor che nella fùa . 

tab. I l modo non ui mdcharia mica, di domeficarui anche nel 
la fùa fe pur mi uolefti fruir e, 

L.R. Vedete il mio figliuol caro , per ch'io conofeo t'animo 
de i giouani tanto defiderofi d'ejfcr fruito , e perche 
ho difpiacer grande anchora di ueder le perfine efier tot 
mentate , in cofi fatti cafi, che gli ho prouati anch' io , 
quando io era in fu piu fiorita età, eh' bora non fono, 
» non era grinza come mi uedete,ma ogniuno ilfun 
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ttmpo dice il f puerbio,e perche mai co uero non fi pofict 
quefio di me dire, eh' io abbandoni le pfone,che mi s'arrie 
comandano ,io fon cotenta di torquefia fatica per amor 
uofiro,e sforzarmi perche vaia bene - 

F ab. Non gli è alcun dubbio, che non uadabene,fe uorrete 
feruirmi di core* 

l.R. Fofjè pur in mio arbitrio*eui uoglio dire,c'hauete haute 
to uetura che quefta mattina Emilia lei Uefa ha madato 
per me, et hot bora gli andauo quado ui fcotrai,ft che no 
poteuate uenirpiu atempo,cb'ancborboggi fi potrà ue 
der di dar qualche principio a ciò che desiderate . 

F ab. G ia cominciamo ad batter le cofe pro/pere, e uoleuati du 
bit are , ui lafcìaremoche potiate andara far faccende* 
Tra tanto uolete cofa alcuna danoL 

L.R. Mi farefU appiacer grande, fe mi potefìiferuir de dot 
bolognini,ch'io mipotefficomprareunboccal di uino et 
una caneua , ch'io ui giuro [opra la mia confcientia,che 
fono tre giorni,ch'io non ne beuui goccia. 

F ab. C he doi bologninifmi marauigtio bene anche diuoi,ec / 
coni quatro carlini da comprar pan e unto, e ciò che ui fa 
bi fogno, fruitemi pur, poi d' alcuna cofa nonhabbiate pc 
fieri, ch'io non fon permancharui mai. 

M or. Serritelo pure poi deir eào, boba che ui lodante ► 

Scena Settima. 

Luchetta Ruffa, Emilia innamorata , 
e Margherita fante fcd. 

l.R. Non pafa boggi. quefio pouero gioitane è tato accecata 
nell' amor di cojìei, che parche niente fi curifarfì nimico 
il padre,pt,rcbe cofegrifea l'intento fuojni e uenuta gra. 
di film compagne di luì certo,e gli ha promeffa di far 
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tofa ,cht no fo come bene mi potrà riunire, pur noti ctfÀ 
faro tentare,come dice il prouerbio 3 poi che m'cuenu/ 
taoccajtone . Thajtbajtba. 

Emil. C hi battei ola i 

L.R. Amici la mia figliuola. 

Emil . Chi jiuf che domandate? Ah non ui battevo conofeiuta, 
corri Margherita ohe è la uecchia/che hieri andajh a do a 
mandare cheuenejfe da me , affettate che viene. 

Mar. o madonna Lucbettaioue fitti 

L.R. Buon giorno la mia figliuola. 

Mar. Buon di, e buono anno, fiate la bc venuta, fu intrate. 

ATTO SECONDO. 

Scena trima. 

Garbino feruitore di Theophilo,cr H onofrio. 

Oruedi a che tipo portaro i ftiuali a Fa/ 
britioìò pur mezzo giorno , fo che onda / 
ranno a cacciatoi potranno andar a pi/ 
gliar delle lumache s'auien che pioua, poi 
che s'dpprofiima il tempo d'appiciar le 
lucerne,uecchio del dianolo , m'hanhno pur potuto af/ 
pettarafuoagio,mi par ueder che riniegbi chtìHo, e la 
maire, erba ragione. 

H on. oue jì ua furiando Garbin mal uento , euui niente che 
stia malti 

G<tr. viòla porcha,puttana,fanta,ch'io non voglio dire . 

Hon. Ah,nonbiaftemare,checi e, dii 

Gar. Miuien uoglia alle volte 

Hon. h or fu dico /dx t'ò intrauenuto. 

Gar ’ M e intramuto, che quefia mattina per tempo ^etiedo 
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IfrtO de gli compagni di F abritio mio padrone , per me* 
n urlo [eco a cacciargli mi mando per i fitoi fliuali,qud/ 
ti erano al maefiro,chi fi condanno, er in mal punto 

top prefi o non fui fuor del' ufcio,che incontrai il uec / 
cbio maledetto, che tutto hoggi m'ha menato al borici/ 
lo, ne fo perche alla fine me l'ho pur ueduta bella, erlho 
piantato al porto, partendomi mezzo difptrato,e morto 
della fame, cheanchor non ho mangiato. 

Hon. Quefio è il male,ehe deieffer [olito a far coQatioe a buon ■ 
bora, er egli t'ha fatto digiunare. 

Car. C ofi po fogli digiunar per fempre, e preffo ch'io non 
di fi e morire innanzi che piu il ueda. 

Hon: Ah, al padrone, po/à,pofa,lacolera. 

Qar> llpadront la merda jnifara un di ufeir del manico a me. 
In ogni modo no gli uo fi art ,e già mi faria partito , ma 
VamordiFabritiomiuitien legato, e uot dite, che non 
gli date Emilia? 

Hon. Quanto io hauefie caro di tornilo in loco di figliuolo , 
e di dargli mia figliuola per moglie ,femi potefii ueder 
il cuore, fon certo che dirtfii,ch’ affai piu, che lui lode / 

/ jìderor ueramente quanto io gli uoglia bene,e quan/. 
tomi piaccia lacondition (ita, da non effer men chelau / 
data in ogni effetto dio lofà,ma il padre non tfiendo co* 
tento, honefto è che ei faccia quanto quel uuole , perche 
fcfacefie altrimenti /ària filmato giouane difubidiente li 
centiofor di mala naturala qual sofà faria di gran bia/ 
fimo, er uituperio alla fuagentile,?? hontfid uiea ,chc 
da ciafcuno con fòmma admiratione moderati filmar re/ 
patata, et in tutto dalla fua p rudentia lotana;giuàa co/k 
C ch'egli ubidì fica al padre, che oltre che la rdgioe in c ii. 
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tmmnnìfca,fa ben cbe'l padre non ricercarti altro che 
V utilità fùd, ne pqutfio restata l'amor ch'io gli porto, 
quando non là foglia come defidera mia figliuola , anzi 
maggiormete glie ne portaro,conofcedo fra tutte V altre 
fue fingulare uirtuti,il rifpetto ,e ti grande obedientia 
fuauerfo chi debitamente ti debba hauere. * ' 

€ar. Si,quefte fon tutte fauole di donne , chi non è contento 
crepita fi aula efer contento uoi, er ha contentar lui, 
par quafìc'habbiano da goderti infìeme,eglic il padre , 
da contentar tutti doi,uolete che ui dica, farete cau / 
fa di farlo intrare in qualche f emetico ungiamo , e fa/ 
rà poi qualche pazzti:che ne farà malcontento da do/ 
uero il uecehio . * . 

Hon. Uonpenfo mai che Fabritio faceffe co fa , che fife , men 
che confìderatifitma, er laudabile , faccia pur il uoltr 
del padre, e beato lui. 

Car. Lo uedrete come andarà,me ne riiicrefce. 

Hon. E ’ «ero che l'amore c cofa grande,t che fa far fpeffo de T ‘ 
gli errori .ma di Fabritio non penfaròmai quefto. 

Gar. Le parole [onfemine, e i fatti mafehi fi dice, dio uoglti, 
che reufeifia in bene, deh, diteme per uoftrafeja ferba/ 
te a Lucio forfè uofìra figliuola per hautrne ogni di pie 
ne V orecchie de fatti fuoiì 
Hon. Che Lucio f 
Gar. Lucio dal carro. 

Hon. Parli, o fogni. 

Gar. La notte fogno ,hora ragiono, e dico da douero. 

Hon. Vorrei faper come da te ordifli talfauoti,oquàdodaa\ 
tri ti fu dipinta, perche me la dicefti. 

Gar. Da ninno l'ho hauuta,màco ne fon io flato tinuenton , 
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. ma U pratiche ch'io gli uedo far injìeme con Vojtinatb 

ne uoftra,mi danno che penfare. 

Hon. Che dunque Lucio dal carro uuol moglie f-o gala te dami 
gello, per dio me n'hai pur detto una,euecchio decrepi 
to, e fa in piedi come i uoti;o bella. 

Gar. Non fapete dunque tutte le meffe. 

Hon. C he meffe fon quefafdi no mi è già anchor flato parlato 
per còtofuojmi uuol forfè far domadar mia figliuola. 

àar. E ben uero in ogni modo ciò che fi dice ,che fempre piu 
fanno i lontani della fejla,che colora cui fi fa in cafa. 

Hon. Varia ch'io t'intenda , ne far ch'io lo fentain parabola 
quel che mi uuoi dire . 

Gar. Già è piena tutta quefa citta(poi che uolete ch'io sfode/ 
ri il pugnai tuttoché Lucio hauendo pofio ognifuoflu 
dio nelle cure de i giouani > ad altro non attende, che al/ 
l' amor di uoftrafigliuolafe uoi no lo /ape te fo forfè per 

dir meglio fingete non faperlof 

* HófJ. Nò m'hai gabbato di niete,che fubito nel principio m'aut 
di,che co qualche noue Ua,mi uo leuifcorgere,[on pur fia 
to quafi tutta mattina con [eco, e non ne ho compre fo pur 
un minimo cenno, non me la farebbe domandar egli fe cofì 
foffef dimmi altro fe uuoi ch'io te lo creda. 

Gar : For|é che non,che non s'arrifchia p e far troppo difugua 
le il partito ,crglipar uer gogna a parlarne. 

Hon. potria effere,perche come fi uienuecchio, fi perde ileer 

ueUo t ma ch'io te lo creda fenz altre proue,nojo pefart. 

Gar. Voi di quelle farete, che fanno,coloro quali hano lamo/ 
glie da buon tempo ,che mai per parole, che fe gli dicano 
dagli amici.che elleno gli facciano i piu bei becchi , che 
fra l' altre befìie adrizzano cornalo la uogliono crede 
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re, fin che con le mani non fi corrono al capo a mefu / 
rat quanto f hanno longhe,trouandogli l'amico adojjb , 
che lecarca e panni. 

H on. Tu puoi dir come ti piace, ch'io non fon per crederti , 
s' altro non mi moftri. 

Car. Poco affanno m'ho io da pigliar , 0 mi crediate , 0 non 
mi crediate, che gli ua del mio * detto l'ho,foranefono , 
dice la canzona, no uoglio piu ftar con uoi,ch’io fon pur 
flato troppo, uedo Pabritio fulminar perca fa , che get / 
tafottofopra ogni co fa. 

H on. Non ti dirò altro racconciandomi a lui. 

Car. Lo farò uolentieri, 

H on. O gran cofa per certo di quefìo noflro uiuere f come mal 
fi reggiamo a unoi facilmente potria intrauenire ,che 
quefìo innamorato giouane un giorno difperato incor/ 
reffe in qualche errore , e facejfe qualche pazzia per la 
quale il padre fempre n'baueffea pianger mal contento, 
fe come fanno quefh defìderi importuni, quegli penfieri 
non corretti, e come fa quefìo amor fregulato, maffima / 
mente nel ceruel gagliardo de i giouani , certo ch'io gli 
ne porto taLcompafione,c he di pietate tutto mi confon / 
do, guarda poi chi non diria dì quell' altro Lucio,che fa 
ria huomo da regger un fato, e fi ua a perder infìmili ac 
cèdenti, anchora ch'io non lo poffa crederebbe Garbino 
è una forcale perciò tonandolo gli ne uoglio far mot/ 
to,ma che dianolo e coilei che efccdi cafa mia Ho non 
intendo quel habito. 

Scena Seconda. 

Luchetta ruffa , Margherita fantefca , 
e H onofrio ueccbio, 

C 
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L.R. Dite pur a madona Emilia, che non fi pigli pen fieri, che 
ben laueniròaueder Jfieffo,e che no II dubiti, che ancho 
trouaremo ordine buono a quel che desidera. 

M ir. Sì digratia,no ue lafmenticate,e uenite qualche uolte a 
flarcon efio noi, poi che hauete imparata la flanza. 

L.R. Io gli ueniro certo, ma che credi lamia figliuola; fon tà/ 
ti gli trauagli e lefatiche,che continuamele, mi fon dati 
permio fpaffa te po, eh' io pouerella,non ho pur agio me t 
termi il boccone, alla bocca, nò ch’io poffa efìer fìgnora 
di me in far co fa ch'io de fi deri, io nò hauea altro che una 
fouera gallina per cafa,t quejìa mattina m' è Infognato 
andarla cercando per tutta la uicinàza, che m'era fuggi 
ta,alla fine l'ho pur trouata(merce de i pater nofìri del 
beato fanto Antonio da padoua)che era in cafa d'un ui / 
cino fui nido per far tuono. 

Mar. Anco a memefchina,c cadutala ftcchia nel pozzo, e tut 
tohoggi l'ho pefcatajne l'ho mai poftuta rihauere, bi/ 
fognar a ch'io ui torni. 

l.R. Vedi la mia figliuola,aqueflomodo bifogna uiuer con 
affanni, e chi non ha per un modo, n'ha per un'altro , o 
chi n'ha piu, e chi manco, fecondo la forte ,ma bifogna 
hauer patientia ,e ringratiar dio di quanto gli piace , 
egli n’ha creati,egli ne mantiene al mondo , e fecondo 
cheuuoleconuienche fìa . 

Mar. Vh,uh,trifld me che uie il meffer,digratia,chc no ui ueda 

3L..R. Mi riccomando . 

Hon. Si penfa, ch'io non mi fiaauedutodi loro h cofì prefla 
s'è tirata in cafa,uoglio che me dica, chi e coftei,e che in/ 
tereffo ha feco j margherita ; margherita^ 

Mar . Mefier. 
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Hort. Vien giu pretìoj che faceui qui bora fu Vufcio con colei , 
che s'è partita ? 

M ar. Che donna dite uoi ? 

H on. Colei, co cui ragianaui poco fa, t qualche poUafiriera fi? 

Mar. C he, quella pouera donna che era adeffo meco fuiufcio? 

H on. Quella dico . 

Mar. E una poueretta,che ua cercado*che Emilia di copaffio / 
ne,megli ha fatto dar del pane,per Vamor de dio. 

H on. Sta bene s'ècofijnafi non gli hai pur dato altro che pa/ 
ne,e per amor d'altro chedi dio farà un piacere, quello 
babito non mi piacermi par una ftrega a me, e fa che non 
te l'annidi qui neh? 

Mar. O dio ui iifpiaceno cofi i pouerini ? 

H on. M'hai intefo,ua la fit, entra in cafa. 

Scena Terza. 

Claudio, er Horatio giouani. 

eia . T'ho detto, altro rimedio non gli trouo ,e quello anche 
non mi par buono. 

Or. La caufa perche ? 

Cla. Perche ? tu dici perche ? Poniamo cafo il fratello dico/ 
ftei, qual fi dice efier uiuo,cbe tornaffe,e fra tal tempo 
un'altro trouaffe in fio loco finto, a che termine fare f e 
mo,bifognapenfarui. 

Or. A che termine farebbe pur egli,bi fognaria pur che prò/ 
uafie,chifo(fe,poi che modo baurebbe egli di poter con 
noi flar al par angone, dire fimo chcfofie un barro, e che 
foffe uenuto per gabarne con fintioni, cofi lofareffimo 
bandir al gouernatore,eforfì impiccare. 

Cla. Non è co fi, tu t'inganni/fcfofie riconofciuto per quello 
da Theophilo,e ne facefie poi uera fede? 

C J 
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Or. E ben nero fi, ma non bi fogna penfar a gli aucnimenti fu 
turi, chi uuol tentar un fuo dejìderio, potna anche ca / 
fcar il cielo ,e pigliar tff imo tutte le quaglie. 

Cld. Co/t s'allega in ogni contrarietà ,ma in fine piu afai mi 
piaceria fe fi potefie efpeiir per altra uia,cbep quefta. 

Or. E come i 

C la. B ifogna penfarne molte, poi rifoluerfì al meglio. 

Or. Che non ui penfì dunque f e forniamola un tratto, o mal 
o bene, io sto a te,di gratin non mi menar in lungo. 

C la. Vorrei che noi facejfimo le cofe da jaui, ma non gli ueìo 
troppo buono ordine. 

Or. B ifogna trouarglielo . 

Cla. Bifognaandar adagio, a far bene. 

Or. Non ne parliamo un poco piu bora; guarda qui. 

Cla. Che cofe fonquejief 

Or. Son cocche Emilia m'ha mandato a donare. 

Cla. E quando l'haueflef •«' 

Or. P«r bora pofio dire ,inàzi ch'io ti trouafft di poco, theb 
he da un fuo me fio, co certe altre cofe, che poi ti mofire / 
ródila m'ha fatto intedere cofe grande, de cafì fuoi. 

Cla. Dimmi di gratin. 

Ora. Primamente la perfona,che per lei m'ha parlato, con far/ 
mi unalongacantepoUadì quei martiri, di quelle pene , 
di quei fier tomenti, er di quelle amorofi pafjìoni, che 
per me meramente fi lamenta che pati/ce, co fi me ha re/ 
ferto,che Emilia mia ferua,anzi mi fera er infelice fchia 
ua, in tutto diffidandoli di piu uiucreji me jì duole,che 
fopra tutti gl'ingrati, ingrato, crudele micidiale in ri/ 
compenfo di tanto amore, che mi porta,uogliaeffercau / 
fa, che con le mani iftefie incrudelendo nel proprio fan/ 
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gue difyerata fua ulta fìnifca,e che V affezione c'ha titr 
fo me, già tal co fa non metta, e di fua fede il cielo chiama 
do in te{ìimonto;Mi priega ad hauer compafion di lei , 
per me a fi mifero cafo condotta, e (òpra ciò molte, e mol / 
te parole Irne ndo mi ragionato , a [ ultimo m'ka detto. 
Come Fabritio figliuol di Theophilo, che tante uolte 
tha fatta richiedere al padre di nouo fintamente ha fat 
lo intendere a lei fi fi uuol lafciar ffofar occultamente, 
chefarà,eche dirà, come fon folitifar color che defìano 
ueniral fin del defìderio fuo;Infinegli ha riffa fio, che 
mai ad altro huomo non uuol confentir fuor ch'ame fo/ 
lo,che fon fua uita , fuo cuor, fuo bene, e fuafperanza, e 
mille altre funi afte* 

Cla. Et è uero quefto ! 

or. Veri fimo, ma ci c achor meglio, che 3/1 me ter a (cordata 

Cla . Chef 

Or. M'hd detto, td medtfwdperfondicbe Lucio dal carta • 
fa feco l'amore. 

Cla. Chef con Emilia! 

Or. ConEmilia dico. 

C la. C ome che Lucio dal carro e inndmnrato di lei ! 

Or. Lucio dal carro dico, parlo pur ej fedito. 

Cla. E' pofjibilfo ch'odo io dire! 

Or. In fine cofì è, e piu oltre dice, che gli pafa ogni gioma 
faccendo l'amarteHato,con quel fuo Fràbecchio,co quel 
la fua befha di fruitore, che faria no ridere le pietre. 

Cla. O fì,quefìd c da regiftrdr fui libro delle croniche, non fl 
fa già per Rimini. 

Or. non fi fa per Rimini, e pur dice che è utro. 

C la. Tutti pazzi faremo nel far a monte. 

C tij 
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Or» A nchor non t'ho detto il tutto , m'ha detto anchora U 
meiefìma pfona per parte fua,ch' affai mi priega Emilia, 
ch'ionòglinieghiunfol appiacer, ch'io fa contento p 
amor fuo fargli un ffauento, che fi iomentichi la jl rada 
di pacargli innanzi a gli occhi, perche dice, che ogni uol 
tache lo ucie ,che le uiene naufea,e che le mette uogli 4 
di receere con que fuoi dentacci,che paiono a cauecchii di 
uio Ione marciti al’humido. 

C la. Ah, ah ,ah ,mi farai pur ridere a Imanco , parti che fhabbi 
troiata, fono iinuentiue de ifcbi&nchi quefìe donne, ma 
bifognaria che foffero poi belle loro jio, no, non uoglio 
che lo facci, non (i uuolfcher zar con l'etate. 

Or. E ,che co fa uuoi ch'io faccia f io me ne uoglio pigliar gio 
co, e tor ff affo, non dargli fajUdio, poi c'ho io a cercar 
de fuoi innamoratile di kit 

C la. Forfè anche meglio fare fi, a penfàrui, e torta poi,che la 
puoihauere.fenza Jtar acercare il diamante nel netto je 
l'oro nel j lagno come fanno gli alchimifh falliti. 

Or. No me ne dir piu diqfo, fe mi porti amore,ho fodata Uopi 
nio mia, e uoglio effeqrla,pur ch'io pojfa,ma ecco I ucio 

Cla. Se uogliamofentir qualche co fa di bello, fcofkamoci in un 
canto, che non ne ueda,e ftiamo attenti. 

Scena Quarta. 

Lucio uecchiOyFrabecchio fuo feruit.Oratio,t C laudio. 

Lue. Ho penfato a fai f opra quel che mi dicelli, e mi par buono. 

Tram. Non mi uoleuati afcoltare,uedete moi 

Lue. in fine mi par che ui batti. 

tram. Non diauolo che non ui (t batte, bautte forfè fatto appa 
recchiamento de martellit 

Lue. Dico che batte al propofto da fare (è uuoi intendere. 


lo 
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tram. Si fattoti ui pigliauo . 

Lue. Afcoltami unpoco quefU uerfa fe/àrano onnipotenti dà 
dirgli, io gli feci l'altra notte leuandomi per pifeiare. 
Cla. Non può efer che bonijjìmi non Jìano, e fendo compojU 
alfùon delle coreggie. 

Or. Proprio hebbero gli accenti da quelle. 

Fratti. Dite pur jù preflo padrone, ecco ch'io ui f palanco no fot 
t orecchie , gli occhi , il nafo,la bocca, ma tutti i buchi di 
fotto,edi [opra, perche bene in' entri quella dolcezza > 
chegiaapenfaruimifatutto merda. 

Lue. Hor dunque nota. (il [ole? 

tram. Dico che è giorno io ,come che è nottef diauol no uedete 
Lue. So anch'io che è giorno, ma dico che tu attenda, eh' io uo/ 
gliodir iuerfa 

Fr am. S idi grattalo megli fate flentar piu, ditegli preflo» 
Strambotto di Lucio. 

Quando la notte io mi rìfueglio e penfo 
Che fei fi bella che mi ftruggi il core 
Perdo il ceruel,lofpirto,w ognifenfò 
Come fa quel,che per dolcezza more 
E fon tanti i fofpir,ch'allhor difpenfo 
Del mifer petto innamorato fuore 
Che' n dubbio fla d'abbandonar la uita 
L'alma, fi da ogni buco ha larga u/cita» 

Or. Buoni fimo. 

C la. Taci fe anebor uuoi meglio . 

Lue. C he ti par Vrambecchio? 

Tram. Che mi par anfm'bauete mezzo intronato. 

Lue. So io cantar quando io uogliofanchor ch'io non ne foca 
eia quella profejftone,cbe fanno molti altri? 

C iiij 
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tram. Non ne fate profefionefme lo uorrefìe dar ad intcdere t 
non conofco io che perderla co uoi, colui, che dicono che 
catana coli bene, che fi faceua feguitar a i monti,e gli cor 
reuano dietro gli huomini,e le donne nude . 

Lue. Si jni burli? 

tram. C erto non faccio, che no jólgli huomini,e le done ui fare 
fH correr dietro, male bejHe àc'oora,ne uè arrifchiafti ini 
ca a cantar qua do andiamo in uiSj, ch'io ue lo ricordo. 

Lue. E perche quefloi 

tram. Perche f Dite bene anco perche f 

Lue. Ben fai ch'io lo dico ,non fapendo a che fine fi rifolud 
il parlar tuo. 

F ramb. Qui fi rifolue ,ch e i corui,le cornacchie ,i,locchi, i bar 
bagianni, tutte le emette, iciuettoni,(e ne auiariano die 
tro gracchiando con Vali aperte, che non ne lafciariano 
uiuer per le firade ,non che apparere. 

Lue. Enne forfè paffuto niuno mentre io cantaua , che fi 
fìa arrecato . 

F rum. Come,non haueteuoi ueiuto quel nibbio, qual adefeato 
dalla / onora uoce, mentre fi flaua attento ad afcoltarui j 
uedédoui cofì muouer la lingua piu, e piu uolte,fì e cala 
to per trargli forfè penfando fi che foffe qualche pezzo 
d'un pulmon d'uno afìno,o di qualche altra carogna. 

Or. Ah, ah,ah, bel fpaffo. 

Lue. Nò ho mai ueduto certo, ma che ti credi Frabechioi que/ 
fio c flato una frulla, ho bene anchor meglio. 

tram. So che fete un ceffo, una fontana di uirtute, 

Lue. Gli diremo poiquefla fera mangiando delle caflagne. 

tram. Si,fì,nonimportabora,gli diremo quefla fera mangimi 
do delle cafiagne,con quel uin di mezzo ehi 
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tue. C on qual piu ti piacerti, bora mi par buono ch'andiamo et 
ueder di parlare co qtli da gli fi rumiti fe fi trouerràno. 

Cla. O ,che belcafo ,o che fo tenne piacer di peto feepio ha de 
gli anni piu che fantiquitàe come difie peti' altro, è n<t 
to anteti Abraamfieret,cuuol far l'innamorato, come 
foffe neUdpiufrefca,e piu florida giouentute deU'etate , 
deU'huomoyUoglio che facciamo ogni prona per ritiro a 
uarfìaquefta lorfefìa che uoglionofare ,per fmafcel/ 
larfì almanco per un'hora, della rifa. 

Or. Lo fapremo bene non ti dubitare , rifoluiamofì pur 4 
quel che fi ha da fare di quefia notlra cofa,poi uadtno 
tutte l' altre in chiajfo. 

C la. siamo rijciohi ,feuuoi che si faccia per quella uia.che 
fi è detta prima. 

Or. A me par chi de tutte fìa meglio, ad efpedirla. 

C la. Andiamo dunque a proueder di perfona buona per l'ejfet 
to,ne uifipenfipiu fopra. 

Or. Eccomi » 

Scena Quinta. 

Theophilo uecchio,e F abritio fùo figliuolo . 

Theo. Parti che quejlo ghiotto, impiccato, ribaldo di Garbino 
m'babbifcorto qtteto mattina, a lafciarmi al porto foto 
come uno ucceUo,e partirfì fenza pur dirmi ajmo bua/ 
do,s'io giongo a cafa. 

f ab. V'ho udito fin di cafa, et ero uenuto fuori per ueder chi 
cofa era, che cojà ui è intrauenuto,che andate co fi grida/ 
do perle firade t dianolo fete uenuto pazzo? 

Theo. Sei qui buon figtiuolofbai uito Garbino? 

F ab. Ho Ho uedutofi,c'horhoraegioto ì cafa.pche ut cnié tei 

Theo. La forca che l'impicchi , il marblo non m' ballo Ufilato 
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ài porto [clofcr s'è partito fenza dirmi parola , par/ 
ti che fica bene f 

Té. E, uoi detener che no hauete lafciato quefìa mattina, che 
m' babbi portato gli miei JHualif m hauete pur tutto hog 
gi fatto afpettarlo a letto. 

Theo , Sei ben tu che lo hai fatto come c. 

fé. C he cofa gli faccio lof 

Theo. Fabritio,Fabritio. 

Fé. H aurei io a lamentarmi di uoi , e uoi (irete quello che ui 
uorrete doler di me, e non faprete perche peggio mi fa. 

The. No/o pchefte ne pelerai àebora il mieto di q fio Fabritio. 

F ab. Me ne pelerò,quafì me l’hauete fatto dire. 

The. Dietro pure. 

F ab. Vorrei che mi dicejli perche ui lamentate di me, fi, fi u'h • 
intefo, tutta la guerra fi fa per ch'io non uoglio Hippos 
lita,cr credete ch'io non me ne auuedaf 

The. Se ti tornerà utile buon per te, fatti pur poco conto di 
tuo padre . 

F ab. Sete uoi che non uifate conto di me. 

The. Te n'accorgerai, ma indarno, fenon muti proposto. 

Scena Sefla. 

Fabritio, e Moretto copagni, et Garbino fruitore. 

F ab. Hai mi fero, et infelice Fabritio, che farai fa che fine ti ri/ 
troui condotto, che maledetto fia l'hora, e' l punto ch'io 
nacqui^queUo infauflo,e per me ì felici (fimo giorno, che 
quel marra fpagnolo de dio nimico capito in rimini per 
mio dàno foto, non dirò già che Hippolita no fìagioua / 
ne gitile, da bene,uirtuofaje degna di qual fi uoglia huo 
mo,nonpurdiquefla terra, ma d'Italia tutta, però che 
tal cofa dicendo mentirti a me Jieffo / accendo ingiuria , 
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fol quel abomino fo nome della ftirpe fùa non filo ti itd/ 
lui-ma in ogni regione che'l mar circonda, dnzi pertut 
to doueilfol fìfpecchia,mi consìringca uolergli mal , 
diforte che piu prefioche tor lei per donna mi lafcierei 
tflirparil cuor dalle radici, uedo che mortai nemicomi 
faccio mio padre, e faccio materne pofiohauer Emilia p 
la quale fperaua potermi leuar da doffo quefto odiofó jH 
molo.Hai mifero me che farò dunque? Chi mi confi glia? 
C hi mi dona aiuto in tanto te [e fio fò cafoffol un rimedia 
trouo a tanti mali,o co queficmani ch'io difcioglia la tor 
mentata anima dello sfortunato corpo, me fìeffo ucciden/ 
do,o nero che di perpetuo efflio mi contenti. 

Mor. Che diauol uà tutt'hoggi gracchiando coftuì ? farebbe 
maidìuentato lunatico ? oEabrit io che cofc fonquefie? 
hai tu perduto il ceruello? 

F ab. Deh, non mi dar noia ti prego, e fedi farmi ap piacer br a 
mi,lafciami digrada sfogar dame /àio, che io fono piu 
pieno di ueleno ch'uno afpt affocato. 

Mor. Hai uifio il grimo? 

icab. Si ch'io l'ho ueduto,cofì nonfofs'io mai nato , acciò mai 
non hauefie hauuto caufa di uederlo. 

Mor. ISlon dico io bene , che ti uorrai difperare per niente, 
lafcia dir a Garbino il poucretto, e ride meco ; egli in/ 
trando incafal'hatrouatochefaceua collatione,e fen/ 
Za far altre parole, fe gli è mefio dietro co quella ròchà 
rugginente che (la dietro atl'u/cio,che lo uoleua amaz/ 
Zar in ogni modo, uuoi altroché gli ha fatto trouar tu/ 
fcio della falla piu preflo che di paffo , eccolo perdio $ 
Vien qua Garbino bifognara farti cauarfangue , poue / 
retto [ci tutto cambiato. 
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Gar. Vi ridete uoi,non era mica da rider per me, s' egli mi già 
geua con quella gùuarina ruginente,cancaro fi che mi 
fece lafciargiuil pane io. 

NI or. Poueretto,tu dette ejferanchor digiuno eh? 

Gar. io mi muoio di fame. 

M or. Seiben difrutto, fu andiamo acafa mia che deftnarai, 
cr iui potremo far fino a tanto che gli fìa pafata que/ 
fa furia del capo, uien Fabritio. 

F db. Andate, Andate uoi. 

Mor. M.ifartfH ben dir da fenno che [ci pazzo, a pigliarti faflL 
dio di quel che ti douerrefti riderelli paffard ben quefla 
colera a tuo padre jì,uiendico,ch'io uoglio che noici 
pigliamo un bel pezzo di fflaflo d'una cofa ch'io t'ho 
da dire,uederai s'io ti farò ridere. 

Fab . Sarejìi buon maeflro fi ciò face fiijtia non lo credo. 

Mor. Vien ti dico, che riderai, uuoi altro? 

Fab. Horfù fin contento di far quanto ti piace, andiamo. 

M or. N orni fìar corrucciato, a me ,hai pen(tero?jìn chehauerc 
mopaneincafamia non ti dubitar, faremo buon tepo,c 
piu non tornerai acafa fino eh' a te non parerà. 

Gar. Ridice il ueropadrone,ftateme allegro, non fino io per 
mettergli lauita per uoi ,e uenga per lo terzo Rodo/ 
monte,affrica,e fflagna. 

Fab. poco fa, non haueui uoglia di burlare : 

Gar. Cancaro',no eratepo dafcberzoaUbora, fu andiamo, ha 
uete difinato uoi, c però ut par buono il tenermi a bada. 

Scena Settima. 

Ruchetta Ruffa;Robertoferuitore di Theophi/ 
lo,cr Theophilo uecchio. 

I .R. B uon giorno belle donne, germe orientali di quefla ter/ 
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**,i mUe buone notti nelle braccia de uotìri cari i«L 
Morati accio infìeme potiate fruire la tanta contenterà 
Za de i deftderi uostri,chetato pigliarfì affanno di quel 
che non fi uede, ertoti dar fi piacerei fole felice uoi , tpiu 

d tn 5 ^ fetewentefapete coglier i cari 
frutti della giouentu uofìra con chi u'attia mentre n'ha / 
uete la comoittate,e'l tempo, e pazze e triste quelle che 
perunauana timiditate,eroJKnata durezza]} UCciano 
fuggir dalle mani mille piaceri che' l tépo gli fura con/ 
ftringendole poi uecchie, e grinze come bora fono io a 
punger indarno gli errori che infra giouentute hanno 
comeffi per uoler meglio effertenutede l'altr e ,o quanto 
uene dorrete, e credetelo a me, ch'io uidico di core fé li 
lafciate fuggir da le mani alcuna occasione ber uofìra 
fctocchezzauo ben uifaprei infegnare ccfa ch'affai ufr 
flagrata purmiuolefti afcolt arenalo ui ledo gl 
far lefckijfe,torzer il uifaetuttereUringcrue ne Jni 
merce di quefìe genti qui, per le quale balte uerglgna 
fo ben certo quejlo tebe fe altro non ui foffeche noi fole* 
cheuoi m afcoltarefh uolentieri,c misforzarelH adir 

"T“ Hckr pmfar a i 

/P°ll*,nim mito fròdo Ufai'fittrio. S Li 
filini 

tu afi fillio Uomo fico ,almn dio mUffc fb'but fa 

o «»»À noialtri tZ, 

Tu. ’thl Z / , . “r g 'r n rm ' n ’ u °Zl‘° W«t- 

™*‘™/fo>[°notutu[Mo[°pra.Tichjichfiock 
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Kob. Chi batte? in malhora andatati con dioiche questa, e U 
cafa del dianolo. 

X.R. O gitfus, non uoglioclmojìna nò. 

Kob. Che franeticate dunque f 

2..R. vorrei parlare al padrone. 

Rob. Che padrone t 

L.R. Quel giouane. 

Rob. Ti dei arruffar per lui fi, me n'hai cofì l'haria d' una Jeep 
i v p a bordelli . , 

L.R. Eh, il mio figliuolo domandatelo di gratta un poco s'e 
in cafa . 

Rob. Venirdhora,Afpetta. 

L.R. Dio me la mandi buona, che perii primo incontro l'ho 
fatto affai tnflo. 

Theo, che do mandate madonnaf 

L.R. Q uefla è la cafa di mtffer Theophilo ricciaMif 

Theo. Quella è, cr io fon quello fe uolete cofa alcuna da me. 

L.R. Ero uenutaper far un'ambafciata a quel giouaiie.non 
fofemi dijje che c uoilro figliuolo quando mi parlò. 

Theo. Bene f 

L.R. Non importa molto, uerro poi a trouar lui 

Theo. E che può effer quello qualche ruffianamelo di qual / 
che fcanfardacciachegh faii sà far diquefle belle coft 
mio figliuolo, nonmorirei contento s io non faceffe an/ 
chor tanto ,ch' io ne uedefe un giorno, quatto, o [et immi 
triateji cauallo a uno ajìno,diuoi altre fregacele, roui 
ila delle cafe,e caufa iella difiruttione de l'honore di qua 
te pouere giouane publicamentefono infamate. 

L.R. C erto che uoflra fìgnoria ha torto, a dirmi cofì ,ch io 
non fon già di quelle 3 uorrei bene innanzi che fofe/ 
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ro tutte drfe. 

Theo. Siuorrdfar finta questa fcrofd , non fei di quelle dnt le/ 
umili dinanzi dgliocchi ,efà ch'io non ti gionga piu 
a questa portd , [e non tifare la piu trista galioffa del 
tuo mejìiero . 

L.R. gonfia già bene, d un gentiluomo par uoflro trattar 
coft i poueretti,che gli uengono a cafa,fe mi conofcefht 

Theo. S' io ti conofceffe,s'io ti conofejje fnon penfitu for / 
fi ch'io ticonojca puttana fajpettd porca ti uoglio far 
un fregio fu quel uifaccio per cono/certi meglio , quan/ 
do è buio . 

L.R. Oij,oi),oijme mefebind , [occorrete , [occorrete ,fonoaf/ 
[affinata . 

Roè. Ah, padrone,ah pddrone,non fate, non fate, riponete la 
coler a, la [datela andar col malanno , uolete che fi di/ 
ca che è fiata una donna che u'ha fatto far le pazzie i 
fu uenite in cafa. 

The o. Ribalda poltrona. 

Rob. Venite dico . 

Z,.R. Ahimè mefehina ,ben mi diffe colui cheuifiduail dia/ 
uolo,e benda doueroui hahauuto aeffer perme,trifia 
me fi migiongeuaconquel coltello 5 mi uien uogliadi 
andarmene a lamentare dal gouematore,e ueder fi fi fa 
cofi, mi tien [olo il rifpetto del figliuolo ,e fon certa che 
s'egli uifojfe fiato, che non / aria andata c 0 (ì , uoglio in 
ogni modo trouarlo,e dirgli cièche m'ha fatto fio pa/ 
ire, e anchor rifoluerlo d'Emilia poi non m'tmpaccio 
mai piu con fi fatte genti. 
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Scena Prima. 

Lucio uecchio,e tr ambe echio fuo fruitore. 
Rambecchio * 

Signore. 

C 'bora può farei 
Bei tempo padroni. 

Ab , manigoldo dormita fi i dico c'hora 

può efjiref 

tram. Si, fi, u'ho intefo^ apunto [bora, ch'io mi fòglio far Ut 
[lippa qn fiamo a cafa.nel brodo grafo, co la cuchina. 

Lue. C hegraffofche dici tuffa ch'io t'intenda . 

tram. Sete diuentato fórdofdico chepuonno efer,da quindeci, 
afedeci,ouenti bore. 

Lue. Et e uerofa che te n'accorgitufhai ueduto l'borologioi 

tramb. Me ne conofco al tanto sbadagliar che fate , er a me 
c'ho fame. 

Lue. Hai un'ottimo giuditio, io tcneua per certo , che nonne 
foffero piu di dodeci ,ouer tredeci ,hor uedi di quanto 
fpefio m'inganno mifro me, che per lo troppo tardai 
re forfè hauroperfo il tempo da poter contemplare ,il 
mio diuin pianeta, il mio chiari)] imo, e uiuo fole, la mia 
diletta, e cara Emilia. 

Fram.Vofìro danno, mai nonuolete attendere a mie parole, 
uedete ch'io ue lo di fi che uoleuate ftar a pettinami la 
barba a ungerai i capelli, a tagliami l'un ghie, a nettar 
tu i denti, a pulirai le brache, a fp azzar ui il culo, e chel 
tempo fe nandaua. 

Lue. No mi roper il capo, a fino ìdifcreto,chi ti chiama quifhai 
uoglia ch'io t'affetti la fchiena co un pezzo di legno. 

tram. 
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F rdm. Torta pur buono per lo mio (tentato, mi uengdla gians 
dufa, fé non meritare/ti effer giujhtiato alla turchcfcd 
con un palo cacciato dietro uia. 
lue. Anchora non uorrai tacere. . . 

Iram. Oh,per ilo eccola. 

lue. Chef ' ' i 

tram. Emilia dico c'hora era fu tufc'iojnon la uedefte uoit dia 
uolononmi uolete intendere, 
lue. E comef io non l'ho già ueduta io. 
tram. S'c fuggita in cafa , marauiglia,uolete fempre far tanto 
remore che d famigliate a un pazzo . 
lue. Era quella da fennot 

tram. Mi uorrete tutto hoggi far imbriaco , e non hoanchor 
beuto , credete ch'io m'infogni f è pur ancho chiaro il 
giorno da poter comprendere. 

lue. S'è pur nafeo fa pretto, odio come pojfo poi far ch’io no , 
mi attrijtii ch'io nonmi dogliafe fempre non mi r amari/ 
ehi della mia cruda (irte f bora cono/co ben moefaruero 
quel che fin qui mai non ho uoluto credere,quefto mondo 
ejfere un trajlullo di fortuna, una gabbia da pazzi,tri/ 

Ho per chi u incappa, a far (ì f arnia del tipo, io fon tufo 
quanto ho fatto,c'bora mai pofa dire bauer campato il 
debito della mia etate,nemai he bòi coft ardenti fanuli 
d'amore, onde iofofa conflretto,a perdeteti ceruetlo co 
me bora faccio, bora qui chiaramente fi può comprende / 
re quanto poco difiabilitate fìa nelle cofe create, e ne gli 
animi noflri,ch e mai in una non fi firmano, però che un 
iefiderio in noi coft fubito non è nato, eh' uno altro toUe 
il principiarne quello anchora è finito, eh' uno altro,piu Z 

ordente ne fu fetta, e coft nonno dietro fenZA legge alena „ 

D 
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1kt,non effcndo lecito a l'huomo gommar fi j Iconio top 
petito fuoin quelli, però che fe uogliamo far una co fa bi 
fogna prima ben confi derare in ciò compiacer àciafcu / 
no , cr altrimenti f accendo hauer fempre biafìmo , poi 
che uuol satisfar a tutti, imponibile è mai che gradi fca fi 
M° * f on ft at0 giouane anch'io, e sfrenato , cr con 
poco riguardo mi firn dilettato di fcorgcr gli errori di 
quejlo,edi quello, fi che non mi doueriano parer grane 
queflecoft penfando al paffuto, pur non pofo compor/ 
tarlejie fo in qual moda fuggirle , fon certo ch'inogni 
parte di quefla terra fi bisbiglia di me, e mi par in ogni 
luoco ou'io uada udir da piu perfone dire.Tu non fai 
"Lucio dal carro non c egli douentato mamolotegli fa 
c dice come fofie un giouane de uenti anni, e beato chi 
(opra dime piu belle nomile fa ordire, ne confiderai 
no quelli tali che piu debbe efftr ifeufato in fwul co/ 
fi un mifero uecchio , che un giouane uigorofo , per/ 
che quanto piu il Ugno è ficco, tanto piu uolontie / 
ri fcaldafi , e con piu facilita arde , che il uerde pien 
d’humore, e benché tutte quefie cofe mi fianonel cor 
non poco affanno pur fi rifolueriano in nulla, quando 
iofopc certo efftr in gratta di chi mi tormenta, m'af/ 
fligge e confuma. 

Frdm. o uoifarefh il buon predicatore padrone, è benfatisfare 
fle per uno de quelli che uanno a confortar gV impicca/ 
ti inaimi al boia^cofì fapete ben direnerò mezzo adot 
vantato afcoltandouijt proprio mi pareua efftr in piaz 
Za,afentir gracchiare colui da le bifeie. 

lue. H ai poco in capo tu. 

tram. Gli hauea pocofaicapelli,t megli feci tagliare per non 
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impazzire. < '• . > 

Bifognaua che fofh piu a tempo, Taci non mi faftidire. . 
tram. C onofco che tutt'boggim uorrefh tener qui con le uo/ 
ftre Macchiare fenzd mangiare Jo non ho mica le [orna 
cicche mi cuocianoi mattoni nello ftomaco come hauey, 
te uoi, uedete,uorrei che noi andammo a defware , dico 
ch'io non mi pafco di fauole. 

"Lue. Seimo troppo import uno Jho altra uoglia io àie di man/ 
giare, poi non Jai che anchora non fìamo fiati a dar ordì 
ne per quefia fera di quel che fai* 
tram. Che non ce andiamo fpacciata mente fui dico il uero pd/ 
rete proprio uno uccello impaniato, che non fi famouer 
di do u' c caduto ,e chi uorrefh che qui ui trouafie,a fgna / 
uolar in tal modo* 

Lue. Hai mifera forte, governami tu,cr babbiami compafiio/ 
necton ueii ch'io non firn piu Lucìof 
tram. E che fete forfè diuentato una tincha in quefh affanni. 

Lue. Dico che non ho piu cerueUo,non te ne accorgi tuf * 

tram. Gran tempo è eh' io me n'auidi che l'haueuate gioca/ 
to affatto , fi farà prone di faruelo ritornar con un fu f/ 
fumigio di calcina , c r aceto t non babbiate penfìeri, 
andiamo* 

Scena Seconda : 

Margherita fante fca, c r Emilia innamorata. 

Mar. Vienfuora che non u'è piu. 

Emi. S'è pur partito ma uolta quefto tedio faftidiofo , parti 
ch'egli fappibendire,fegli ualefe. 

Mar. Sana pazzo a non domandar della torta chi fi peti fa f/ 
fe d’bauerne. 

Emi. Hai udito che belle efclamatmhtch€\ lamenti egli ha . : 

P H 
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lì ATTO TERZO ? ; A 
fatto? o che uago fanciullo (Tbaucrnc copafioneja no » 
lo lafciar perire M fargli uezzi , e tenerfelo in braccio , 
par proprio l' duolo del tempo. 

Mar. Anzi il padre di colui che fece gli anni,mi uengaUfeb/ 
bre, che [e non f offe p rifletto del padrone, io gli lauarid 
un giorno il capo con un caldaro di broda quàdo paffa. 

E mi. Non meritdria già altro, uecchio bauofo. 

Mar. Hai veduto come egli s' è attillato? egli fi tien con quella 
fua zaZZaretta tutto gallante . 

Emi. Alla buona me l'hai tornato in mente , egli s'affomiglia 
tutto, alla mia gallina quando muta le penne l'ago fio. 

Mar. Siin fede cr t fioche tu dici il vero. 

Emi. A h,il mio Oratio,il mio bene, fonico mio conforto, la 
mia cara ffieranza.tgli è pur betlo, egli è pur gratiofo , 
egli è pur gentile, egli è pur quello che potria far conte 
to queflo mifero core, e me beata. Deh, come è pofiibtl mai 
che in fi nobil affetto, in fi diurno fembiante fia fcmerfit 
ogni pie tate fcome crederò mai, che in un figenerofopet 
to alberghi un cor di diamantefdi /erpete fol di crudeltà 
pieno? ua de gratia cara margherita, e qui fenza indù / 
gio fa che mi meni la Lucchetto, acciò che prefio io /àppi 
che buona noua p me ha hauuta da quell' ingrato, da quel 
(cono fctnte, alla mia feruitute,cca[o che te lo ueneffe ai 
incontrar per frodata lui farai cotenta di raccomandar 
mi, e dirglixhe ha gran torto j la filarmi periremo l con 
un [guardo polendomi aiutare. 

Mar. Tornatene dunque in cafa,intanto, che' Imeffer non uè a 
nefie,e ne trouajfe qui fu l'ufcio,chefai come egli è fatto 
quando cominciale in una fiorfa io faro là,crda te. 

Emi. Eh , U fiiami dar un poco, à uedtr mai fi pataffi il 
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mio bene . 

M ir. H ai uogli a che Lucio torni, e ti facci diffetto. 

Emi. Ti uéga la (lizza nò me lo raccordar e, hor fu uic preilo. 

Mar. Io uado a cercare a coftei la luna nel pozzo, già m'indo 
nino la nffofla d’ Orario come c che egli di lei non fa fri 
ma tanto è innamorato d’tìippolita di Theophilo, guar 
date come ua il mondo, Fabritio puobauer Hippohta^ 
uorria Emilia,Oratio potria hauer Emilia e cerca Hip 
polita,Emilia uorria lui, e nò Fabritio.e fopra tutti Ltt 
eio impazzile, et io turi' il giorno ho che far hor ftrei 
do la ruffa, hor portado ambasciate a quel crudel d’ora 
rio, e tanto femp lice, e fi feioeba fono , che non fi prone / 
demi d’uno amàte,d’ uno che mi fcuota béjbene la babà 
gia,e co cui mi poffa foUazzare,e cauami le Moglie che 
mi nafeono bora, per hor a, in quefìo andamento , ma che 
domine uedo iotchi fon coftoro che uégono in qua, ci è di 
torchi ha lajpada.debbeno efergli [oldati della guata 
dia tri/la me, che nò mi facefero qualche uer gogna, eh' io 
fon co fi fola, farà meglio ch'io pigli di qua la firada. 

Scena Terza. 

C laudio,et Orario copagni,Almonio fìnto, Roberto [et 
ultore di Theophilo ,et Theophilo uecchio. 

C lau. Bifogna che auertifei bene, a non fallare, e non fartrror 
nel parlargli nel dargli icontrafcgni , e in ogni cofa,é 
ftarbenein cerueUo. 

Or. Sopra 1 1 tutto no ti perder d’animo ,e fla atteto a rijfo/ 
dere a propofìto.econ prontezzae [e ri domanda. 

Al. fin. Faro ogni cofa con grandi ffima diligentìax buono ora 
dine,non dubitate. 

cUu. Su dunque ua innanzi^ domanda arditamente ,che atri . 
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profontuofì il culo aiutaci fuol dire. 

Al.fìn. Q uefla e la cafa* 

Or. Si è, jappia ben dire, noi faremo in piazza, come acci/ 
da uiene ; -• . 

Al.fìn. T hd,éa, caglia que tiene efla poffadafTha.tbéya qui 
fia neguno,tha,tha,o agliai 

Kob. Chic la, par ch'ogni giorno àquefìa porta fi dia il pan 
del fettimo p modo ui cocorre ogniunoi C he domadatef. 

Al fin. A qui mora lo fennor' Theopbil mciardcUosf 

Kob. Siche kitbajbortbe miete. j 

Al.fìn. Por uofìra tuia, Si ts en la poffada,decilde que un muy 
fu caroamigo le queria d'hablafquatros palhabras ,[ì es 
contìento /? lo querfit merced. 

Kob. Seteuoi frugnolo* 

A l.fìn. A Uos feruitios de uofìra merced. < 

Kob. Col malanno. > 

Al.fìn , Q«e decis fennor*. 

Kob. Dico quàto tepo c che ui partefli di fr ugnai che fi ragù» 
na la in quelle partiilimperatore uuol uenir in Italia * 

Alfin. Non fe io que fe diga d'imptrador'ya mui largho tien u 
p o es que yo no fue en fragna. 

Kob. E uero ch'abbiano rotta la pace il re, e fisa maiefta* 

Alfin* Hon tengo di fabber'eflas cofas, queria que todosfuefic 
roa cafa de Uos diablos. 

Kob. Affrettate io farò l'imbafciatd. 

Alfin. Io fon uenuto tutto in fùdore, guarda che toccauaa que 
fia beftia il uoler chiarir fi de fatti de i imperatore ,e del 
re 3 forfechenongli importa , e non affretta il generala / 
to del campo fe faranno guerra ; fon pur certi ucceUacci 
almondo t c!K uogliono metter il becco per tutto } e non. 
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conofcono,ne sano quel fi facciano, m'ha qua fi fatto get 
tàr lòtto/òpra il tutto,cofì m' è montata la colera \ 

Theo. O u è qutjio genti Ibuomo, che tu dici, che mi domanda f 
Kob. Vedetelo. ' ‘ ; 

The.Voflrafìgnoriac'hadafarcomcfuoletecofitch'iopoffaf 
/il fin. Soysosloftn&or T htophtl ricciardtUosf 
Theo. Quello [òno. . -j vf 

Al fin. Por uoflra uiianomeconofceisf . t -, - •* 

Theo. Perdonatemi il mio gentiluomo da bene, fe non me fa* 
pete dir altro, certo eh' io non uiconofco,ne manco mi 
poffo imaginar chi ui fiate. .. • 

Ai-fin- Que fé osba oluidado el fénnor Do» Diego, lo qua ett 
e fi a uoflra pofiada morro tan largho t tempo, quando to 
dos uenimo del facho di Roma. . 

Theo. Si, fi, mi ricordo bene quel gentilbuomo gagnola 
ch'alloggio qui in cafa mia, degli c tempo affai, debbo 
efier morto. ; : 

Al fin. Si fenhor el fue toppadoalla hazziéda di llor ernia . 

Theo. Mi parue ben fentirneun non fi che ,ui lafciò forfè cofà 
alcuna perche me la dicefte. 

K Al. fin. Senhor nofoy el mochiacho que con el morraua ett 

efla titrra. _ 

Theo. C he,uoifete A Imonio fuo figliuolo? 

Al fin. St fenhor, no me cono fceis . , . - ? 

Theo, in uerita non gliafomigliate niente, niente, io non fa/ 
preimai conofccrui per quello. 

Alfin.Y que creeis fenhor lo eìlar'a Vagua,al uiento,lomi I 
cho paddecer' ,lo ftr'muy crccido,efia barua,e todo haZ 
Zen que mus no me cono fceis. , 

Theo, Tanto è, che cofafete noi bora uenutoa fare nelle no * 

D itij 
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ftre bande f - 

Alfin. Soy uenido por os mirar', y por donar', un muy lyndo 
tnàrido' a mi bermana , Deffiues que par t imo s deut ber 
mui crtfcidajotr hecha htrmofa,y bitn ' cruda. 

Theo. Che Hippolitaf ' 

Alfin.Sennor' fi lamochiacha quaaosdexonnor en nel parti 
re qua bechimos di fi a tierra. 

Theo. Sta bene ella. e che ne uorrefie uoifaref 

Alfim La quieto, cafar' con un mui lindo mando no me ha/ 
ueis intendido. - 

Theo. Gli uorrejh dar marito t 

Al fin: Si/ènnor un gentil hombre' (Pesta tierra, muchemi ami 
go,mui bueno mui richo,y co elque dar a mui buina. 

Theo. A non tenirui in tempo il miogetilbuomo,io no ui cono 
fco, e s' altri eontrafegni non mifipetedare,io non fon 
per ftar forte, a co fa che diciate, manco uoglio confentij 
re che Hippolita fia maritata ad alcuno col mezzo uo/ 
fi ro, cercate pur altro, che ft non mi prouate per tefìis 
moni degni di fede,o per altri eontrafegni come ubo det 
to che fiano conformi, alla ueritate,'che uoi fiate Almo t 
aio, il fratei fiso uero,u affaticate indarno. 

Alfin. Que es lo que decis ftnnor Theophil, no me creeis , no 
boy,aUo qua boy, no hoyA/moio el mochiacho di diego. 

Theo. H auete intefo,non uorrei poi eh' un' altro fra qualche 
giorni uenifie ch'anckor lui fi uolefiefar figliuolo di die 
go,e dinuouoio fofii confbretto trouargli quello ch'io 
haueffeinconfiieramentedatoauoi,fc mi darete buone 
proue,e mi farete cauto( fi cornee licito)di ciò che da me 
haurete purtroppo uidarò io uoflra fonila, e quello 
eb'io tengo della robba uofira,ai ogni modo aonuiutro 
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mai ùn'h'ora in pace fin ch'io non nefia ufcita. 1 

A Ifin. A hi rinitgo de la puta,uieio y que penfas di fuir, putì r 
no me' crea rnda.te bare limar' de tante del gouemador 
d’cfìa tierra.por qua in todo cefo quieto lo mio. 

Theo. Mi farete appiacere a me quando lo facciate que fio .per/ 
che inanzia fua fìgnoriafì uedra di ragione,e no hauro 
poi timore ch'altri me la poffa domandare altra uolta , 
s'io ue la darò con la fenteniia del giudice,ma guarda / rt 
te bene prima inanzi che gli andiate a non gabbar ui, che 
quefto che uoletefare nofuf.e un'inganno da barro. 

A Ifin. Que dices d’engannat' , que sbarro . no hoy hombri 

de bien'. X 

Theo. E che domine ne fo io? 

A ifin. Giuradios que agora.agorajtengo de ir al gouemador 
y hablarli el todo. 

Theo. Andate doue ui piace. Si penfaua il uaknthuomo ciba/ 
uertrouato qualche fempliciotto, qualche corriuo, ch'ai 
la prima fonata doueffe andar fitto la rete come fanno 
le quaglie ,ma nongli è riufeita fecondo che forfè penfa/ 
uajni parcofi uederche poi fera qualche trama di mio 
figliuolo que(la,peringannami,e per leuarmi toccafio 
ne che piu non gli dia Hippolita per moglie ; o come io 
fon fiato mal accorto, a nonglicaminar dietro, p uedtr 
doue ua,etgli andamenti che tiene, Roberto, o Roberto. 

Kob. Signor. 

Theo. Portami prefio giu la mia ueftejch'io uoglio andar in 
Scena Quinta. 

Luchetta Ruffa,Tbeophilo vecchio, Roberto fuo feruit. 
Margherita fantefcha d’ Emilia, et Emilia ina morata.. 
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L.R. Oime uedi ancbora è fu lufcio lafciamo che u*ìa aia. 

Theo. Tu Roberto ,r e fl<t in cafa,e fi per forte queiio fragno* 
io tornaffe,o folo,o accompagnato, ch'io non ut foffe,e 
che egli cercale di uoler ueder Hippolita,o uolefje quat 
che altra co fa nonio lafciar entrar in tafa per modo niu 
no,fe uorra niente farai che egli affettine qui fuora firn 
ch'io ritorni, m'hai intefoi 

Kob. V'ho intefo benifftmo io,non dubitate, di' io farò piu che 
non mi comandate ,t non aprirò ne a lui, ne ai altri 

Mar. Me lo fornirete poi di dir come fi amo a cafa, camita */ 
mo bora. 

L.R. o lamia figliuola, io non hebbi mai la maggior paura , 
fo che non ui tornerò piu io, dio me ne guardi ,flauoans 
cho in penfiero di non uenirpiu a trouar Emilia, pur ha 
uenioglt promejfo,non li uoleua manchare, er aUhora 
aìlhora haueuo tolto il drappo quando io ti uidi. 

Mar. Ver qfto nò bifogna che uogUate abbàio nare, chi haogni 
fua tfieràza pofta in uoi,che colpa ha ella di tal cofai 

L.R. Sai come egli è la mia figlino lagnai mi fu fatto, un cofi 
fatto feberzo trifia me fe mi tagliaua il uolto , batteria 
poi bi fognato portar le mafceUe fafeiate ,c'baueriano 
poi ietto le genti t 

Mar. H auerefiimo dato ad ì teiere a ciafe uno che fo fiero fiato i 
dòti, che u'haue fiero fatto male, cofi fi farebbero acqetati 

L.R. B afta ch'io ne fono u/cita. 

Mar. Non gli è piudapenfar fopra,mauedete Emilia che fa 
l'ufcio n affetta, camt marno a lei. 

Emi. Sete qui lamia madrtf 

■L. R. Dto ti dia il buon giorno lamia figliuola. 

Emi. Siate la ben urnuta Jet e pur tardata a tornar da me. . 
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L.R . L'hdutr affai che far' è fiato caufa di farti affettar tatù 

Emi. Ben, che noue mi date t 

L.R. Ne trifìe,ne buone, cofi. 

Emi. Girne m'bauetemorta. 

Mar. Oii almeno quel che ti ha dà dire anzi che ti differì 

Emi. H ordite. 

L.R. Poi eh' io mi fui partita da.te,trouai Oratio (il tuo amai t 
te)eco eh' inflative co quanto amore. co quante applica 
tioni.t co quanti prieghi io gli face f e le tue ambasciate, 
t te gli raccomaniaf.e dio lo fa,che uede il cor mio, or il 
mio dejtderio gràie ch'io ho di farti appiacere, fe pur 4 
Me fola fìeffe il cotetarti,egli parue nel prìcipw eh' afai 
bene m'afcoltaffe di modo ch'io pftun poco di buona ffc 
raza,ma nella fine poi rifolto cofi mi diffe, ch'egli al p/ 
finte no era p tor moglie, e che sòmamete ti rédeua gratic 
deh' amor che gli porti, et ch'affai gli rincrt/ceua dite . 

E mi. Aime, quello no crederò già, che ftfoffeuero ch'egli di 
me hauefft qualche pietate,non faria caufa de Uà mia mot 
te fistiandomi come fa. 

L.R. A fcolta,a punto gli diffi,chefeutrofofe,che di te gtin 
crefcef e, ch'egli non faria caufa di tanti tuoi affanni , tt 
martiri, et che faceua male, e gli raccordai ch'ancora pia 
geria l'amor d’una cofi fatta giovane, c ojt btUa,cofi di 
bene,e che tanto bene li uoleua, eche faria tardo. 

Emi. Egli che riffofe? 

L.R. Non altro, parue che fe flringeffe neheffaUe,a l'ultimo 
gli moftrai le coft che mi fur date da te eh io gli appre/ 
fentafe,e glie ne feci offerta in tuo nome. 

Emi. E bene. 

L.R. Egli letolfe. 
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E mi. Qhe diffe quando le prefef 

L.R. Che cortefeméte l'accettaud, perche [aria atto da urtano 
à rtfiutare i doni, che co fi caramente fono fatti . 

Emi . A ime che dijfe,che ne farebbe t 

L.R. Seglipofc tutti in feno accetto, che quel cordone d'oro, 
cfeta bianchi , qual fi legò a un taglio d’una leggiadra 
calzatemi diffe che fempre appref.o di fcgli feruarebbt 
per memoria di chi glie ihaueua mandati. 

Emi. Ahi difauenturata Emilia, quefi' è pur ftgno che mi uo / 
glia bene, ma fi diletta di flrat tarmi ,gia non merita 
queflo chi Jìdelmente ama, et fedelmente fe rue,com’io fac 
cio;crudel,ìgrdto , O ratio fe cofì gli amici tratti, che poi 
farcii, a chi t'haueffe offefof Deh mi fera me di che mi uo 
gito doler d'altro che della miaforte,ch'à ciò mi coniu/ 
cc,esforzafpur douria qualche giuftitia fu nel del re/ 
gnare, eh' i torti fatti à imiferi amanti,com bora fòn'io 
congiuflabilacia mifuraffe,feueramett puncdogl'ingra 
ti, e micidiali d'icori, e dell' anime altrui, patieniia. 

L.R. Ch, non dubitar lamia figliuola, lafctaquefti lamenti, e 
quejU ramarichif.che tutte le co fe acerbe li maturano col 
tempo, e fi domano li caualli che fino befhe fi sfrenate, e 
bizarre,e che non hanno fenno. 

Mar. Gli dico ben' io, che non fi pigli affannile che nonfidu/ 
bùi, ch'ogni cofa nince chi conflantemente perfeutra. 

L.R. p riega pur dio. che mi tengiuiua lamia figliuola, poi 
lafciant à me l' incarco. 

Emi. Q che fiate benedetta per fempre la mia madre, mi dare/ 
te pur almanco queflo poco di conforto, dùemi s cbe ri/ 
fpoflafacefliuot à Fabritio. 

L.R. ninna cara la mia figliuola, eh' anebora non l'ho potu/ 
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io uderc,oime mefchina io andai ìcafafùd per trovar/ 
lo, e dirgli per parte tua , che lo pregavi she non ti ito/ 
lefje mole fiate di co fi fatta co/à,come domandava, per/ ì 

che tu non uoleui la vergogna tua, c di cafa tuajei dan 
no fùo facccdolo,e dirgli fìmilméte che lo pregavi, ch'ai r 

tendere a far l'animo del padre jioneffendo uolontatt : 

di dio che tuglifìi ff>ofa,t che non voglia tentar quel che 
none licito , e non fi può, e in mio mal punto, e per mia 
inala ventura gli trovai il vecchio che mi diffe tanta uer / i 
gogna , com'io fofe fiata una del loco, e mi uolfe ferir 
con un coltello. v 

Emi. C omeco un colte Ilo fduqueftte Hata t tal pericolo p me t 
L .R.Non mi voglio mai piu impacciar de cafi fuoi, com'io lo ; 

trovi, uoglio dirgli quello ch'io gli ho da dir, poi lauar 
mene le mani. t 

E mi. Voi non mi potete far il maggior appiacer, quanto a non i 
mi parlar di lui c T 4 levarmelo dalle fpaVe . 

E.R. S'odi ch'ioti parli mai piu di lui, non guardar mai piu 
dou'io fìa . 

Emi. Attendete pura Oratio,cr àme : poilafciate andar chi ì 

vuol, ch'io non uoglio altro s'io lo potro bavere. 

L.R. lo non fon per mancharti in cofa alcuna. , 

Emi. Margherita, ua portagli quel boccal divino eh 'io gh o 
apparecchiato fu la fcala,non vi dirò piualtro. 

L.R. No me lo raccordate piu digratia,ch'io Ubo affai à core t 
ò che M. Domenedio ve lo meriti la mia figliuola. 

Mar. Eglie lo poteteben meritar voi, fe vorrete 
L.R. Non fìudio giorno, e notte altro , che'l modo di contea / 
tarla, vi uoglio lafciare. 

Emi. Andateuene in pace. . 
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v Scena Sefia . 

F abritio gioitane innamorato, e Luchetta ruffa. 

F ah. Andauo fpriofantajbcàdo di trouarcoftei,et e uenutd 
4 darmi tra piedi juadona, ò madonna ,non udite . 

X.R. Chi mi chiama. . 

F ab. O la fermatati un poco. 

X.R. Perdonatemi il mio figliuolo, ch'io non u'haucua eoa 
nofeiuto. _ : 

Fai. No importa no,no m battete mai data la rijfofta dì quel 
che facente la oue andafte. 

X.R. P ocofafui bene a cafa uofira,per dirai il tutto ,manon 
ui trouat,cofì non ut fofs'io già fiata. 

F ab. Perche i 

X.R. C ome non lo fa pelei 

Pah. Hon certo, che co fai 

X.R. Vofiro padre mi uolfeamazzar fapete , e mi diffe tanta 
uiUania ch'io fono una )lrega,una ruffalda,ecb'io uo / 
glioejfer la rouina uoéra,e che mi uuolfar fcopar d eoa 
uaUo a un a fino, come fi fanno l' altre trifte. 

F ab. E teucro questo f 

X.R. Me rincrefce à me che tanto ne fia. 

F ab. C ome facefli mai à leuargli di dentro i piedi, che non ui 
fece ingiuriai 

X. R. Fu un feruitore che lo tenne, e lo fece andar in cafa, io gli 
hauro ftmpre obligatione . . 

F ab. Mio padre ,mio padre, farà un giorno caufa ch'io faccia 
co fa, che poi ne farà mal contento meco. 

L.R. noti per l'amor di dio il mio figliuolo, non fatc,non fa/ 
teshen'hauercficpoiildanno 9 e la uer gogna uoi, per 
amor uoftro fon contenta portarmi in patientia ciò che . . 
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m'ha fatto , in ogni modo fon conofciutct intimità, 
fai. Ai di fretto eh 'io non uoglio dire.can traditore. 
i.R. Non ui pigliate piu affanno ione ne priego il mio figlino 
lo, ringhiamo dio eh' è andata ben purtroppo. 

Wab. H or fu patientia,di quell' altra [acceda, che ne facciamo, 
come andarà mal,(ìf 

l.R. Di queU'altra co fa J>i fogna, che facciate conto d’efferne 
ri folto, Emilia non uuol p modo alcuno, che fe gli parli 
di quel che mi dtcefH,pche dice e (fetido giouane da bene , 
come è ,ch'eUa non uuol far co fa onde / egli poffa metter 
biafino,aUe frate, e chefenza faputa,e conjentiméto del 
padrenò uuol maritarfì,nefar'altro,cheffa control'ho 
nor fuo,ne uuol che fi poffa dirgli manco del nome di do 
tu da btne,come dice che J? gli direbbe fe do faceffe ,e che 
cercate fe la poffete hauer p altromezzo che uaglia con 
l'honore,e pace de tutti, ch'età c contentifima. 

F ab. C he bi fogna cercar'altro,s'eta è conte taf qual farà quel 

10 à cui darà l'animo di parlarne in male f mi tien forfè 
daniètefe ch'io non fìahuomo buono per diffonder [ho 
norfito ,emiof 

L.R. Vedete ilmio figliuolo queflo è l'animo fùo,e perdirui 
una mia opinioc.Quette cofe che fi fanno co fi nafeofamé 
te,no fono mai troppo laudabili Jo fapete he anchor uou 
F ab. faccia Itigli battete uoi piu da tornaref 
I~R.N onfo certo. 

fab. fatemi ackora queflo poco appiacere ,ft gli tornate piu 
Ditegli anchor a per me quatto parole. 

L.R. Son per contentammo a che propofftofe proprio un 
dar del capo al muro jmi rincrefce non poter uimoflrar' 

11 core, acciò potefh conofeere s'io bramo feruirui 6 no. 
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tua non fi può. r ■ ''* 

Ydb. Sia con dio, fo bench'io nacqui inftlice,e sfortunato al 
mondo, e cof i conuicn ch'io ut ua mentre litio. 

L.R. Àh non dite cofì , confortateui che dio u' aiuterà , hor fìt 
ut lafcieró il mio figliuolo , ut tengo in tempo forfè , « 
uoi tenete me anchora. 

lab. Andate-,Tutte le cofe ugualmente mi [accedono pur à un 
modo, fempre incotrario di quel ch'io uorreijnifiro me 
che debb'to piu faretda niun canto mi uolgo, che per me 
conofca che gli fta buon ftarc,che migioua(ahi laffo)l’efy 
fer giouane,ricco,e fauorito in quejìa terrafenon poter 
compir pur un mio defidtriofgiufto è che' il pouero neh 
le miferie,e'l ricco negli affanni fempre flenti,ó mondo ( 
òuiuernofìrof beato chi fi fa tokrarein portar quefti 
pe fi, Vedo Moretto j:hc uer me ne uiene,e fé nel giudis 
carnon m'inganno, qualche nuoua mi porta, che tutto 
allegro mi fi dimo fra. 

Scena S ettima. 

Moretto ,ti'abritio compagni, 1 Garbino. 

M or. Tu fei quii 
F ab. vi fon pure, 

M or. C he cofa fai i 

lab. Affetto Garbino. qualho mandato àuederdeUa matti / 
natadi Lucbfe fifa questa fera, er à che hora,crhogli 
detto cb'auer tifica gallina, e gli altri fonatori à fuggir, 
e lafciar gl'ifirumenti,perche fia piu bella la burla » ma 
non t'ho io da dir una nuouaf 
Hor. Vtia piu bella te n'ho da dir'io,afcolta. 

Fab. Lafcia ch'io ti dica f rima la mia, poi afcoltarò la tua 
m'ha ritrouato la uecchià,caUi à cui parlai qutfia mata 

tina 
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fina d'Emilia. asa 

Kor. norbenc. ù ^ 

f 46, e 8 a e uenuta a ramaricarfi con meco ,che mio padre Vbd. 
uoluta mazzate co un coltello, e che Roberto l ha tenti 
to<e uietato che non gli faccia difpiacere. % 

Kor. Tu mi burli, quando fu quefiot 
F ab. p ocofa dice ch'era andata a cafi mia penfando ditto / 
nonni, che mi uoleua parlare . 

Kor. O beila, d'Emilia che nouaf 
F ab. Cattiue,e trifte,non deifaperecom'io fón'duenturato. 
Kor. Non fi difrerar,e d/coltami, Tu non fai, non è uenuto in 
qutfta terra un frugnolo poco fafil qualfubito cb'èft 4 
togionto,fen c andato àtrouar tuo padre, e con certe 
parole, e contrafegnifeglie uoluto dar' a conofcer p Al/ 
monio, il fratello d'Hippolita. 

F ab. il figlio di Diego ,Almoio fratei d'Hippolita è tornato! ~ 
Kor. Io non ti dico che fidagli dice eh' è quello . 

F ab. Seguita, 

Kor. In fine, la conclusone del parlarlo è fiato quefto ,co / 
m'egli è uenuto per maritar Hippolita firn [or ella, e che 
gli ha trouato un partito d'un gentilhuomo di que&a ter 
ra boniffimo. 

F ab. Mio padre che dice, 

M or. E gli par che non la uoglia intendere , egli ha detto che 
nonio conofce perAlmonio che tanto tipo è che mai noi 
uide ,e che fe non gli da altri contrafegni efficaci, che 
non gli crede cofa che fi dicajmnco uuol che mariti Hip 
polita dd alcuno. 

F ab. Tu ttn narri mar duiglie, farà forfè uenuto a tipo p me. * 
Kor. Odi pure, fentendo colui il parlar di tuo padre A comincie 
4 dirgli pur fipra non fi che, la onde tuo padrea l'ulti/ 

'& 
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ammontatogli il griccio lo nel capo, gli difìc di firane > 
parole, per modo eh' egli fi parti' in colera, c divedi uo / 
ter gire 4 parlar' al gommatore, 
fai. Al governatore* 

Vlor. Al gommatore fi. 

tab. C hi t'ha detto quefla cofdfi mi vuoi bene* 

Alar. Hiuno non me l'ha detto , ma tho hauuta da tuo padre* 
qual è flato ì piazza,e tha dettola ciaftuno che l'ha uo 
luto udire, e dice che fei flato tu c'hai ordita quefla tra / 
ma per non tor Hippotita,ch'egli fa bene che quello noie 
può effer'il frateUo,qual tanto tempo è che mai dife noti 
diede alcuna nova. 

tab. Saria pur kenuto à tempo ftfofie quello, no [e l'hauertf/- 
fimo già meglio faputo imaginare ,fai sgabbiamo poi 
fatt'altro. 

|l or. non io, ch'io lo lafciaiptruenirtià trouare f che ragia 
naua co O ratio bebnSteun cafa del quale(come dicono) 
è alloggiato il ft> agnolo :e mi penfo certo ch'egli fi uolef 
ft informar da lui ehi tra, e febeo nofetua. ■ 
tab. Voglio che noi troviamo O ratio, t che fi facciamo dir' il 
tutto,e uoglio che facciamo tutti i favori al gagnolo» 
è efitre,ò non e fere. 

Ilor. Faremo quanto uorrai, non fliamo piu qui. 
tab. Bifogna affettar Garbino. . 

Vlor. Eccoti che «iene 4 noi 1 

tab. Hai fatto 4 tempo fi volevamo partire , bene come vana 
noie cofet 

C arb. Quefla fera e dat' or dine, bifogna che filiamo all'erta. 
Vlor. A' chehoraf 

6arb. nonui è di fermo, pur dicono, à un'horadi notte, ancho 
va che fia per tempo pefierpiu comodo 4 Lucio cht uuol 
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amlsr'à dormire à buon'hora,non hi fogna affettar pia,' 
uedete che già s'incomincia a far buio. i«'u 
VA Su prefìo andiamo, che fatto quefio, faremo poi dietro 
al re fio . - 

Scena Ottaua. • 

Tbeophilofolo. - 

Hauerà purmoVinteto fuo mio figliuolo fdi nòtor Hippolita, 
che tato tipo hadtfiderato Voccafione c'horgli reca da* 
no, biche non fi ne curi, cederanno purmo le querele,che 
tutto il di erano fra me e lui per questo ,t terra moglie d 
fuo modo che gli darà fei carlinifpoi che non fifa cafo di 
robbatche n'ha di fopcrchio ,ò quanto fcn'haueria egli 
da doler fe conofcefje quel che non uuol cono fiere, fe pc» 
fafie quel che douermpenfaredetl'auenire,pur non no 
gito che co fi m'intrichi con fùe nouelle quefto bugiardo 1 ; 

frugnolo, che primato non utda,c ch'io non tocchi con 
mani la copi, anzi ch'io gli dia quel che domandai quan 
do par farà uero che glie lo debba dare.uoglio tal cau/ 

, tione, eh' in alcun tempo mai p iurta pofaeffer domanda/ 

to,ben ch'io non crederò mai fin ch'io non nefia piu che 
chiaro che non fia tr ama di mio figliuolo, che fe per far/ 
te fofie,guai à lui,ne fi confidi ch'io gli fia padre, che 
poi che non uuol bene gl'in/cgnaró chi co/a, e l'an/ 
dar cercando il male, ma la pietà filiale mi potria ini/ 

' pediràfar'afiaicofè . 

Scena Nona. 

Lucio, Trambecchio fuo ftruitore,e gli fonatori, 
tue. Cheto ,fenza strepito che non fiam cono fciuti.O' luna . 
beata, ò (lei le antiche che in questa notte fauor porgedo 
ànoidel uoftro lume, onde fete fi uagheneU'ofcuritagrd 
' dita da chi con [rande gliamorofi diletti ricerca,hauett , . 

E ij 


Digitized by Google 



. ATTO TERZO 

2 efftr preftnti k i noftri amorofì giuochi, alle noftre que 
tele,kinoftri [noni, et canti, ft cotti' io fodipiud’unadi 
ttoi,i cafì che per amor nell' immortai memoriti della bel 
la luce uidier cagione d'efftr trasformate , co fi tutte ui 
priego fiate propitie al noftro cominciare, al mezzo, e 
piu nel fìne-tal che s' alcuna durezza nell'animo d'Emi 
iia bora fi ritroua, eh’ a i defiderij noftri contenda, quel/ 
Ltreftiuintaji ucdtr me fuoferuo morir in cofì arde n/ 
ti fiamme. 

F Um. O padrone, ò padrone beato uoi,fapete pur ben dire, in 
ogni modo farete tant'un giorno, che ue la farete correr 
dietro ,come corrono le beftie al macello. 

lue. Oimejjueftd corazza mi preme forte, me l'haueraiftret 
ta troppo . 

tran. Uon è uero , bi fogna [offrir un poco » fapete pur che di 
notte fi fanno di uecchi garbugli), poi per quefte cofe , 
fapete ben come uà. 

lue. la celata c’ho fatto il bagettino , m’ha rifcalàato tanto 
latefta,oh,oh,oh,che m'ha mezzo infreddato oh, oh, 
ni farà forza ftarnutir nel piu bello, 
tram. Non diduol, guadare fti ogni cofa. 
lue oh, oh, oime giefu,che cofa è queftafohjoh. 
tram. Zi zi zi zoi J coppiole fi non guadate il tutto, 
lue. O\co mio finto la gran uoglia d’orinare, 
tram. Vedete ch'io ue lo dific ch’era meglio aceonciarui una 
uefcica nelle brache, che glipote/ti pifeiar dentro al bi 
fogno ,come farete mof sforzatela' di tenerla, 
lue. io mi sforzo, hor/ù gl’ frumenti come ftanno ifono 
accordati t 

Son. Son' accordati, e in ordine. 

lue. Acconciatasi qui. Tu Erambeechio mettiti fu quel emù 
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tont,e no ti muouere,e cafi che tu utdi ninno fi cenno,? 
no ti perdere- intendi? 

Trdm. Intendo, non habbiate penfìeri , fidateti! di me quanta 
d'un morto. 

Lue. H or fu, fonate prima un poco quell'aria cofi bella da can 
tare, e lafriate dir' a me. 

tram. Oime,oime padrone fìanmorti, fuggite fuggite. 

Lue. Forte,faldofbiè la forte dico J a ffafini, ladroni, aque* 
fio modo, ehf 

tram, o dio non p iujo ui mi riccomando,ui domando la uità 
in dono, fon FrÙbeccbio,non u'ho colpa /anta Maria dal 
predetto, il uolto [anta da Luca, mfericcordia , 

, * . ... ... • . .-.'.Si 
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Scena Prima. s ■ 

H onofrio uecchio,e Margherita fùafirua. 

H on. Argheritaf ò Margberitaf ». 

Mar. Meffer. , 

H on. vKVvz $ Viengiu prefio. . x 

Mar. ^ Checofa uoletef 

Hon. ' Tolte , raccoglie ben quefte cofe , e pota 

tale in cafa. v . 

Mar. Oime che uuoldiret di chi fino quefie cofe ! 

Hon. Sono gl'infirumenti,e l'armi di color che poco fa findUé 
no fk'l no fi ro ufcio,non hai udii' il rumore . 

Mar. Sifobene,trifiame,cbe uolfe diretto fui c fiat'alcu moki 

Hon. Hon fi io,uoglio intender bene comefia lacofa,per fa* 
per con cui dolermi, nò fi fe mia figliuola è donna di tal 
fòrte , ch'ella fi meriti che gli pano fatti fimili embolia 
tufeio. Difft ben'io che colei di quefia mattina doueaefjbt 
qualche pollafiriera/io trono che fia uero trtfia te» 

E ili 
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ao ‘te jt faci danno al compagno* v » »• . 

^:^ ew ; p r tfe * ^ , 5ft( , 

t^T f ? t'^t^ai intentar forfè* 
1?^™ *'r bt( ! W *" ro d ' ttat 'J"r'fitc> fi L di, 
[Ja'F 6 um f ml co (* Judiapurdi dirmi altro àie 

fa]™. ., ; .. 

«*• ^ e «« wit/S cogtiocchi uoilri,<jutl ch'io ueìo co mia 

^°^ re ^ udche d *{>'2li non fì parte mai di qui in, 
torno come uoi non uifete , e? dimaA* rh',*n J. 


* 
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Tk 
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non. Oh uecchiorimbàbito,mifu bc detto hoggi ch'egli c in, 
«morato di lei ma non mi poteua ìntrar nel capo . lafcia 

conacq calda, forfè che no fa meco fornico, mi fattua bc 

‘°É T^ 01 ^ '”P arl6 > eh ' io »°n 1*' ioueffeZeì 

H f >0ttrla ^uere.0 che bel fa* 
n °b*&ti tn boccale uorria moglie f da 

Tuf^' e d ^ por ^ rlor ‘ nd 

fruii e p *r utro cià ***/**«/*« $«*"<*» 

li " 1 *? 3 im P^Zifcr, Tornatene tn cafa tu,uoglia 

iidfTa anZ c cht f la domant “*«***. fuor è pie* 
* * e P* mta fi&huola t e maritar fa andare a t orlare 

. ' fi - 
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fòlutione da oratio, che forfè farà in fatte, e Volendoli 
fare che la Ipofi queìa f va fenza piu andar' in lungo , « 
forfè farò caufa di dar fine e di far ceffar tutte hnoutUc 
che fi fon cominciate, che fan m'auedo cb'ungiorncgl'itt 
correria un grondiamo Jcanialo,s'io non fin quelle che 
neleui L'occafì otte, ma ecco Theophilof 
.• *' Scena Seconda* 

TbcopbiJo,eHonofrio ueccht 
Theo. Buona fera Honofritr,che fai quidaqutjl'hora? 

Hon. No altro, fin uenuto fuori, per un certo rumore quale 
flato fatto bora fii lamia porta non fi da chi* 

Theo. Che rumor' è flato fglt hanno fatto qutjhotte forfè i 
Hon. Non ti fi difio, fon date certe genti quali(mì penfo) fi i 
cenano una mattinata non fi àcht,cr àpena haueuan » 
cominciato di finire ch'io udì gridare, correre, e far mi 
rumor grandi (fimo , ne faptnào che co fa fi uokjfc per 
buon ri(p etto atlhora no mi uolft muover dica fa, ma cefi 
fatoilrumore fin uenuto fuori, come mi uedi, erbori* 
i trouato cert' ikruméti, e cert' altre co/t, k quali ho fata 

10 ripor in cafa,ptr refituirle à coloro cht (hanno peri 
fefeftfapra. 

Theo. I nutrita ch'io non uiitti cofa alcuna, io ero mezzo fa* 
piito non molto è ch'io tienni a cafa,cr bautuo il di4 
nolo nel capo, cr anchora ue tbo. -, 

Hon. € he cofamoi direfti è intrauenuto qualche di f gratta? 

Theo. G uarda s'io ho ragion di dolermi, boggi pi mezzo giof 
no uennefefiend'io in cafa)un certo uepto da fildato ,4 
ritrovarmi, & fatto che m'htbbe domandare, con certi \ ‘ 

contrafegni , non molto bene al mio giuditio parlando 
fpagnolo. mi fi uoleua pur dar' a cono fiere per Almonio 

11 fratello d' Hippolita , qual tanto tempo è che fai, chi 

a Hit 
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mai non fe ne feppe cofa alcuna. 

Hon. Quel gioitane che menò con feco già quel fignorDìegà 
ch'aUoggiauaincafa tuaf 

Theo. Qtte Ho ,c mi diffe,che folo tra uenuto per ueder la [orci/ 
la, e donargli un marito , er ch'egli gli hauea trouato'un 
buon partito d'ungentilhuomo,inquefia terra. ptnfan/ 
dofì forfè alla prima bauermi colto ch'io f offe contento , 
e glie la doutfie dare, ma non gli c fuccefa come fi pen/ 
f aua, ch'io in uero non loconofcendo per quello che mi 
iicena,bo detto non faptr chi Ha, e che s' altre proutmi 
gliorinon mi dà,di quelle ch'ei dice , ch'io non uoglto 
dargli cofa alcuna fianco uoglio,che mariti Hippoltta, 
di modo ch'egli m'ha fatto chiamar inanzial gouerna / 
tore,oue hauemo gran pezzo conte fo inficine. 

tjoru Ha egli neffuno in quejla terra chel conofcai 

T beo.Hontifodire. 

Hon. Chi è uenuto con lui dal gouematoret 

Theo. O ratio belmonte,in cafa del qual' è alloggiato, cr uott 
. ua ch'egli faceffe fede ch'era uero quel che iiceua. 

Hon. Ct rat io c'ha dettoi 

Tbeo. Egli ha detto co fi, che la ueritade òche conofce costui 

gran tempo fa fìt la guerra, et che fempre l'ha udito chiù y 

mar per limonio il figliuolo di Diego, da ciafcuno , ma 
eh' altra fede non ne può fare, e tien per fermo, che fe non 
foffe quello che non fi faria, perche dice fempre hauerlo 
ionofeiuto p buono da bene, e co fi tten che fia anchora. 

Kon. A' che conclufione remnefh uoit 

Theo. Di ritornami, ma non mi poffo imaginare che non fin 
trouata di mio figliuolo per farmtgli fiare,fai bene che 
non miuien' incafat 

Hon. Affai me rincrcfce T heophiloii quefii tuoi tmagUijio 
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uiuorriaueder amici pacifici, tuo figliuolo je te infuna 
non di/crepanti, che non fìa bene per l'unojte per l'altro 
cbtnon fate d'accordo. 

Theo. Mio figliuolo non fifa conto di menategli fene penti > 
ràten'autiijò. 

Uon . Non uorrei qualche uolta, che ti penfafli, ch'io u'hauefie 
cdufa per rifletto de mia figliuola, ch'iddio è tefimonià 
del mio buon animo, es'io u'ho colpa, ò no. 

Theo. C ome H onofrio dolermi di te, che parole fon quefiefan a 
ti baurei io da lodarmene,non da caufarmi,che tu bai fot 
to quello, che pur affai non kantiano fatto attendendo al 
ben fùo,cr ài' ut il fio. 

Hon. Quello ch'io uorria per me, fempre uoglio far* a gli ani 
ci, che mi par bonefto. 

Theo. Puoi ben fapere ch'io non uoleuo, che mio figliuolo to a 
gliefi'Emilia tua figliuola per caufa,che non foffe dona 
na degna di lui, e per ch'io non hauefie appiacer grand a 
d' imparatami teco ,malo faceua per la tanta robba,& 
foch'anchortumeneconfigliareJK à tal co fa. 

Hon. Io t'haurei cofigliato fi, che fai benebbe no mi manca Ì4 
maritar mia figliuola, e re fiar' amico tuo, è d' ogniuno . 

Tbeo.flon ti penfargiache fe la cofa d’Hippolita non ui foffe 
com'è buona, che mai ricer caffi 1 altro partito di quel di 
tuafigliuola,ma fai com'è. 

Hon. Sia con Dìo,io uorrei uederti in pace con tuo figliuolo» 

Theo. Nò fa cafo jtglinùcono fiera col tipo juuoi uenirin pia 

Hon. Sbandiamo. Cw 

Theo, vieni che potrai udir il fine della nofora lite. 

Scena Terza. 

fabritiofiarbino,Moretto,oratio ? QUto 

iiojAlmonio finto* 
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Fab. Non poteud già andar meglio ,com'c andata, ò thè riitr 1 

come fi fdppid. 

Garb.O' come mi giouaua padrone, quando colui fi raccom/ 
mandaua cofi deuotamente, con quelli tanti uoti , ò co/ 
me glie ne dduo in quantitateje non fofe flato per il ri/ Clw 

fp etto di uoi. .k'ì Mor ' 

M or. O come io gli haurid affettatd bene quc 11' armatura a Uà Clai 

perfona,s'b gli erd accollo, come tu. 

F db. E non,d che propostoti andatd benifjìmo. * 


AI or. Gli bdbbiamo me fio una paura, che nonglidard t animo 
(mi pefo)di tornami piu, e forfè d’apparer per doigior 
ni, e cofi fi caua l'amorà le fantafme. 

F ab. Non mipoteuo tener delle rifa quand’io gli uidi fuggir 
tutti cofi befhalmente. 

Garb. Li fonatori gli lafcidrno pur gli frumenti, Lucio la ro 
teUa,equell'altro larÓcha,eno feneuedepiu nulla, che 
diduolo gli baura portato uia co fi preflo. 

M or. Qualcb'uno de uicini qui intorno, come fu ceffato il 
rumore , farà uenuto fuori per intender qualche co / 
fa , e l'baura tolte , e npoftofele in cafa per reài/ 
tuirgli poi. 

F ab. Non può fi ar altrimenti. 

Garb. O padrone,uedt:e meficr Orario , gli potrete parlare 
inanzi che de quiui fi partiamo. 

F ab. C erto che uiene a tempo, er ha [eco colui . 

Ora. Buona fera compagnia, che fate uoi qui? 

Fab. Et uoi ch'andate cercando daquefl'hora ? 

Ora. Siamo uenutt, che noi habbiamo intefo, come poco fà,cer 
ti che faceuano una mattinata fono flati affiliati, et han/ 
no fatto rumore,ma non fi può intendere , è che modo H 
fatto andato fìfìa> . ; 
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Mor. Ap pitto tt tramo noi per quello anchora,e fi marauiglié 
uamo di no ucdcr fegnal alcuno. Attento che dicono , che 
fur rotti gl'ifrumenti,a quelli che fo nauanojma non ne 
deue mai cfjer nulla. 

C lau. si fa chi ne fìa flato cagionef 
Mor. Hoi anchoraintefocofa alcuna non nthabbiamo. 
Clau.Sefofie maijìato Lucio dal carro quello, à cui c intra / 
uenuta la burla. 

Fab. Come Lucio i è forfè huomo d'andar frafcheggianio 
egli di notte in (ìmilcofct egli è buono da tirar correg 
gieapprefs'al foco , e d’andar, a far lamor col capeza 
zale, quando egli ha cenato, bai forfè intefo dir che fa Ha 
to lui fora f 

C lau. Non, Ma queft amattina Oratio,CT toglie hdiffemo di 
re che ne faceuafore una ai Emilia. 

Ora. E' uero,lo diceua coirà il fuo f<ruitore,e difie certi uerf , 
che gli uoleua cantar alla fneftra,i piu ladri deimondo, 
di modo, che fumo per morir della rifajna non debb'efet 
fat’egli mai. 

Mor. nolapolfocrederanch’io,f/iprabef,mal p chi tocca. 
Fab. L afciamola andarcelo t'hauea jpprio da parlar Oratici 
Ora. Eccomi. 

Fab. Tiuedo. : ' 

Ora. Hon burlando che uuoii . ;r \ 

F ab. E' queft o quel gentiluomo ffagnoloi 
Ora. Che geni ilhuomo frugnolo parli tu. 

Fab. Quel genti Ibucmo ch’a Uoggia in cafi tua, e dice eftf 
fratei d'tìippolita. 

Ora. Mi farai uoglia di riderà me. 

Fab. F erche, credito forfè eh' io ti burla 

Ora. Ftnfo che non mi burli no. ... ; • ... 
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fdb. Perche dunque? 

Ora. Io fon contento confe farti il mio peccato ,con queflo ehm 
mi perdoni. 

F ab. C omt s io ti perdonofti perdonarci fe m'hautfìi amazs 
Zato mio padre, di pur. 

Ora. Ti dirò, ragionado cofi un giorno Claudio, et io fopra' 1 
fatto tuo, et rincre fcèdone pur affai de tuoi trauagli,net 
li quali ti uedeuamo auolto,ne uenne pietà di te, e molte 
co/è riuolgtndo ciafcuno di noi nella fantafia noftra, le 
quali fo fero atte, a poterti leuarin parte di tal fa/Udio , 
atta fine fenza dirtene cofa alcuna ftdifponefimo amen 
doì uolerti aiutare, co arte ,et co ingegno, à tutto no fra 
potere fin' a l’ultimo.Et fra tanti còcetti noflri, un fole 
trouafemo mtglior degli altri, il qual è flato quello, di 
finger, che queflo no flr' antico, fi faccia ff agnolo, et fraA 
tetto d'Hippolita,et habbiamo fatto che è andato à tro / 
uartuo padre, et gli ha detto com'è uenuto per maritar 
Hippolita,et ha trouato un buonifftmo partito in quefla 
terra da dargliela, e cofi fingedofi mio amico haueamofat 
to,cbefofc uenuto ad alloggiar co efo meco, et io ero q I 
lo à cui uoleuamaritar Hippolita,quàdo tuo padre glie 
thaueffe data, fenza far però difpiacere a te,ch'altnmé 
ti no fe ne faria parlato, fi che tu hai intefo dal principio 
al fint ,nt altro fl> agnolo ui c ,che quel che tu uedi , cofi 
uoleffedio,chenon ne [offe piu in fpagna,nc inloco al 
trodel mondo. 

Fa b. Non ti poiria ringraziar' , atta metà del fingular appia/ 
cerche fatto m'hauete hauedo fatto queflo, e uido mia fe 
deche mai haueria faputo trouare una cofi arguta fùio / 
ne, come quefla, per bé ch'io u'hauefp penfato imtt'anni 
foprajma che non cercate far che reujfcifcaj buon fine ha 
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tendone io tutta la colpa* 

Ofrf. T«o padrt,à dirti il uero,c una uolpe utcchU , egli me/ > 
glio s'imagina la truffaria come fa, che noi, che l'hab / 
biam ordita no la Zappiamo, è dando la colpa 4 te no «or 
riamile uolte,chep feoprijk come ftà, che ben fai tuo pa 
ire com'egli e bizzarro, t in una colera , no batteria ria 
guardo, che gli fofp figliuolo, et noi amici, che ne fareb/ 
befar qualche uergogna , et forfè anchor danno, poi quer 
fto nojtro amico non fa le cofe perfettaméte come piano, 
manco l'informationi chef conuengonoà quepo, ft che 
non gli conofco co fa di buono p noi , babbiamo anebora 
da ritrouarp tutti inanzialgouernatore, per darglift/ 

Re >cr io non fò quel quel che fi debbiamo fare, cr certo 
ch'io ilo in gran dubbio d'andargli,ò no n.Temédo che 

T inganno nofro non fìafeoperto. 

rab. Che uuoipen fare* uoglio io,che gli andiate, non bifo/ 
gna temerfì, faremo in quefomodo-Andaremo prima ,4 
cafa mia , er faremo parlar quefto noilr' amico con Hip/ 
polita, che V informata pienamente del tutto,e cafo ch'el 
la haueffe qualche contrafegno occulto, faremo che glie 
lo / coprirà : 

Alptu Voi dite la ueritate,quepo farà buonifftmo, quando (t 
poffafare. - 

Fab. Come fe lo faremo tienile pur con me, Garbino corri 
uà batti. 

Scena Quarta. 

Roberto, Garbino, Fabritio,Oratio,c Moretto. 

Garb. T ha,tha,tha. 

Kob. chi dianolo è quello che batte coft,àqucP'horai Ando/ 

teue con dio ch'anchoranons'è fatto pane. 

Garb. non odi} 
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Ro6. Cancdr ti /canni, chi fèif 

Garb. Son'io balordo, non mi conofci , uien'apri,che M.Fabri 
tio uuol entrare in cafa. 

fab. P or qua fi, che te ne facci beffe , fu (facciati. 

Kob. O ,o,o, uoi fete tanti. 

F ab. Su dico ukn'dpri ,che indugi ? 

Kob. Mej?er no thabbiate p male, ch'io la uoglio pria ì teiere. 

F ab. Che cianci d’ intender tf di, che co fa uuoit 

Kob. M'hauete intejo , il padrone m'hà comcffo ch'io non la/ci 
entrar ninno in cafa s' egli no u'e,lo potrete affettar di 
fuora,cbeuenira ben prefio. 

F ab. Tu non mi uuoi aprire* 

Kob. Ve lo io,à dir anebor a, chenò, 6 pur fono ing!efe,che n& 
m'intendiate t 

fab, Ah, dio dio ch'io non difiejpri quif che fi ch'io apiccio 
foco nella cafa, cr abrado lei, e te con ciò che u' èden/ 
traspiri non odif 

Kob. V'ho detto che no ponete entrar fe non u'c uoftro padre 
ch'io ue lo replichi piufpoi u'è àcho quel Jp agnolo fo bc 
io che comifioe mi lafció,no u affaticate piu indarno. 

F db. Deh puttana, cagna,traditora,un furfante, un morto di 
fame, un uil feruit or uccio hà poter tenermi fuor di cafa 
mia friniego il cielo, lafciatemi ch'io la uoglio gettar 
giu,fpezzar quefla porta. 

Kob. Achi farete danno tu' aricordo che bifognarete farla poi 
far di nouofe la /pezzate , faria pur meglio, a /par/ 
miar i danari. 

Garb. Meritar efh ch'egli ti caricaffe di legna come tigionga , 
poi ti sfregiale quel uifaccio di gaglioffo, imbriacone, 
fai a' tuo modo eh t 

R°b, M entiper la gola,fei tu che fei una bardafa,non ti tro/ 
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pai io l'altro bieri nella fatta, Te lo quafì detto, fe non 
ch'io mi fon uergognato. > 

toh. O' dio )i truffa di noi quefto feiagurato peggio mi fa,* 
priega dìo ch'io non ti ponga adoffo l'ugna ch'io ti man 
giara il nafò,è l'orecchie di fi* la faccia, in di/pregio di 
quelcan turco di mio padre. 

jOra. Di grafia ¥ ibrido lafciamolo fiate, e leniamoci di qui, 
acciò non facciamo fuccedtr maggior error di quel eh' è, 
non uedi che la fortuna ne perfegue in ogni canto, rime • 
diaremo al cajó meglio che fi potrà, e farà finita. 

I ior. Deh fi per lamor de Dio. 

Jrab. Me ne ricordato col tòpo, di quel c'hora mi fa mio padre 
Ora. Non piu mò andiamo. 

Scena Quinta. 

Roberto, e Theophilo. 

Rob. Si pcfauano farmi paura col brauare, pch'io gli aprifie, t 
ma per mia fe che non gli è andata come fi pt nfauano,fu/ 
btto che fìa quieti padron uecchio gliuoglio domandar 
lkintia,e còprarii porchetto, fo eh' io nò gli fiatò jmba 
fla hauergli feruato quel che mi diffe ,di non lafciar'en / . 
trare in cafa niuno non u'tffendo lui, cono/co troppo be 
Fabritio com'è fatto, egli m'attenderia, quel che m'ha 
promeff i,cda uantaggio ,no uogliouiuere in fujfretto , 
ma ecco apunto il padrone che uiene. 

Theo. Che farà bora uenuto àfar quejlabeftia del mio feruito / 
reàUa fineflra qualche co face Roberto f che co fa hai, 
che da te ragionife,par che ti lamentìi 
H06. Padrone uoflro figliuolo è (iato qui con una gran corna 
pagaia di gente,u'era il Moretto ^ Garbino, quel /fragno 
lo c'hoggi con uoi parlò, cr cert'altrù 
Theo, Ben, che cercauanof ... ...... 
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H.0&- C he dianolo fo io,uoleuano ch'io gli lafciafje triture i\ 
cafa,nonfo a far che, e per ch'ioglidiffi hauerdauoi i 
cornicione di non lafciar'entrar'alcuno detrofenza uoi 
fnejfer F abritio ha uoluto abbruciar la cafa, gettar giu , 
ffezzar la porta, e m'ha minacciato, che mi uuol man 
giarilnafox l' orecchie come mi gionga. 

Tko.E quando fu queflo. , . 

Kob. Hor, bora ,un poco piu predo li giongeuati qui. 

T beo. Mio figliuolo ehfno mio figliuolo ,cbe piu perfigliuo 
nolo uoglio chiamareunflo, ribaldo , parti ch'io me l 
douinafe ch'era una trama quella di quel mariuolo, che 
fingcua Almonio,for[c cbeno gliel diffe ,cheuoleua i 
gànarmi,et ch'era un barro, hor bora uoglio tornar d 
gouernatore ,e fargli mettere inprigione tutti, e pri> 
de ciafcuno uoglio che fia il mio ualcte figliuolo ,act 
ch'egli impari che co fa fia,k uolèr tradirli padre, e fi 
gognarlo in tal modo , fatte uoi altri c hauete de fig 
noli piu coto di loro, che d’ iddio ,date l'anima al diai 
i o, cento uolteil giorno per acquifl ar gli della robba, 
tete L à mille rifchil'honor ,t la uitaì perche uiuino féi 
difcomodo,et che morendo uoi no habbino ad andar > 

• trui mercede, pigliateui d’ogni picciol difagio cbe^l 

diate patire tant' affanno che nefcoppiate di dolore , 
bauedo mai bene in cercar la falute loro, che Me ne ri 
tàno belmerto,e quanti, e quatiue ne fono che redoi 
t padri la mercede delle fatiche c'hanno durate p lor 
fuo di kiHanie,t di badoate , àchora qua ti fon vecchi 
douerriano accarezzargli x fargli gli fruiti j ,ch 
fj ebbero da quelli effenlo marno lift uene alcuno qui 
tni fapeffe dir's'io di coll uerofe uene alcuno che t he 
froMtofmane fin bene ogni mal che fi facciamo, nt 

btatno 
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biarno di che doler)!, altro che di noi medepmi,e del trop 
po amore che ne g li fa atltuar,e nutrir co tanti [tenti. 

Kob. Patrone anziché ui partiate affettatemi ch'io ut uoa <, 
glio dir due parole. 

Theo, e , che cofa uuoif uieni , qualch' altra coja di nouo fari, 
quefa, parete à uedere. 

Kob. Vorrei che uoimi defte buona licentia,perch'io non uo / - 
glio piu par con uoi. 

Theo. Vedetes'iome l'indouinai,e perche non uuoi par meco , . 
che ti è pato fatto. 

Kob. V'h.o detto che meffer Fabritio m'ha minacciato, dubito 
che no m'ammazzi, fi come è fatto, me gli uoglio leuar • 
de dentro à piedi è non uoglio par d tal pericolo. 

Theo. O che ualent'huomo,ó che faldato del tincba,uattiafcS > 
dere s'hai paura poltrone . 

Kob. non ho già paura io ma fi mi deffef 

Theo. Torrefii,ma non u'è pericolo non,che non è cop brutto < 
il lupo come p dice. 

Kob. Voi dite delle uofire uoi, no le douetehauerprouatean/ 
chora le finte come pano male cofe,comebo fatt'iojmi 
fu dato(qt:dd'ero Àchor ragazzo)una focata qui dietro 
nelle natiche,eanchoraui pued' il buco della piaga, che 
mai s' è uoluto faldate, io nonne uorreipiu. 

Theo. Beato te fi fapeuano medicarla col foco, hor fi non piu 
tornateneincafa,elafciafaràme,ch'iote lo farò, ti fi * 
dirdouentar piactuole,comc un cagnoletto,? io lo gion 
go dou'io mi p enfi giongtrlo ,« domandaratti perdono , 
s'egliuorra pace meco. 

Kob. Starò fipra di uoi d’ogni danno , che mi poffa ueni / 
re,, pur che non m'mtmzKi , giocando di bufone fa 

ÙpOCQ. ■ ■ , ■ , . . v . » « ■■■ t 

* 
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.• ‘ Scena Sefia. 

Fuluio con nome d’Almonio. 

Pur to' è conceffo il riarderti: dopo tati miei defidcrijhauuti 
Rimini, p bora 4 me dilettifiima patria, ringratiato /ì. 
Iddio ,e la gloriofa uergine da lortto ,p i ciu menti, ho. 
ra liberato mi trouo dalle mani de turchi, e mi trouo co 
dotto, oue potrò(mi penfo)rillor ami alquanto di tant 
mie hauute fatiche^ pur quattro giorni ch'io nonhebt 
un'hora di bene, iddio pmetta che mi uogliano riconofi 
reinquefl'habitodifgratiato,effendotàto tipo che mi 
bebbero ateuna nona di me. 1 1 tutto farà ancho ch'io g 
troui uiui.ò che non habbiano mutata patria, cofa che < 
leggiero potriafiar che fofi e, p teHrufìÓi, incendi), e t 
uine,che tanto tépo è, che fono piouute,et tutto il di pi 
nono [opra quefia mifera Italia da giti barbare, e crudi 
li. e d’immanif imi tirani, ch'ogni giorno lei fìratian 
diffipàdo i miferi populi,troppo bonorata preda; Ahi/ 
ch'altro none, che gli peccati itoflri,cke la giufta ira 
dio habbino jpmoffa à nojlri danni, ridendo il giujìo n, 
to, delle fcelerattzze eh' ogni giorno cometiamo inan 
glioccbi fuoi, fenza alcuna uergogna di noi He fi, ma , 
è la metà ciò che ne màda, biche alla fine tutti fe ti'and 
mo in peipitio fe miglior ordine no ui nafce ;ò dio uog 
ch'io ritroui in quel flato ch'io defìderofana,e di buo 
uoglia la mia cara,et amata foreUa,acciò potiamo anc 
ra una uolta riueder amidue infteme il caro padre, la 
letta madre, e il mio deftierato M uciolfe pur àchora f 
uiui)nellafamofa,et antica Roma,à noi già nera patr 
di mille diletti piena, fo ben che Vortia non fa quefte c 
lei, ne fe ne può ricordar manco ,di tanta poca etate e 
quando nel ficco infelice fummo fatti prigioni i/tfìei 
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t qui in Rimini condotti^ certo dette tencrlei efrerfi / 
gliuola di quel tmrran frugnolo che quiui n' adduce, no 
del fignor Lafràchofabbi, capi nobili frima tato nell'un 
ticbe,e moderne memorici per uenturas'io glie lo dico 
nonne lo uorr'a credere, e pur c uero.Tanto è il grande 
raccordar eh' io mi faccio di quella ttrra > ch'ionofopitt 
andar per le firade auenga che molto buio fia,pur mi par 
quella la contrada oue noi attoggiauamo-, e quanto piu 
la confiderò , tanto maggiormente mi uien creduto que/ 
fta efier la cupidi T heophilo ricciardettt,oue infìeme 
col frugnuolo alloggia fremo fe pur tieni fre qualche pfi 
na,à cui lo potè fre domandare, e me ne facefie certo. 

Scena Settima. 

Lucio, Frambecckio , A Imonio. 

lue. Sforzati di non andar zoppo ,al meglio che puoi , per 
ch'io non uorrei che niuno s'accorge fre di noi,e perche 
t'hai cofi fafeiato il capoibi fógna pur che fi frappi in fine. 

tram. Si per dio, che uoi non fete tutto cambiato nel uifo,ò fe ui 
uedefie, fcmigliate proprio à quelli c'hanno la pela / 
retta, cofi ui fino caduti ipeli del capo, e detta barba , 
per la paura. 

Lue. Mi finto anebora il pingue tutto agghiacciato intor / 
no atta milza. 

tram. Fu un piacer di uoi,c'hauefli tempo difuggiruene Lfcia 
ce dir a me poueretto che mi fiaccorno tutto , potete ben 
ueitr com'io fio. 

Alm. Quefto gentiluomo, che uienc in qua me ne (apra forfè 
informare, non gli uoglio interrompere ifrucu ragiona t 
menti, come fia qui lo domandavo. 

Lue. infine non fu niente bel freherzo. 

tram. Lo potete ben dir che nò è fiato bel fcbtrzop me ,ham 

t n 
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rei hi fógno cT un fo (legno, fi non m'aiutate no utngo hog‘ 

gì a tifa, ch'io mi u'attacchif 

AIwo.O la,ógcntilkuomo da bene, ditemi digratia , qutfla è 
lacafadì meffer Theophilo ricciardeUiì 
Lue. Si è, che ne uolete farct 
Almo. Non altro. 

lue. Sia co dio ,c'habito,è q (lo uoftrofdi doue uenitt horafdi / 
telo fc ui piace, fete uoi di quelli c'ha liberati il nipote del 
gru principe d ’ O riat eh' erano fchiaui del gran tureoi 
Almo. Di quelli infelici fono, e dagenoua uegno. 

■Lue. Che fi fa bora a genouai cui nulla di nouof oue fofle uoi 
prefi da turchil 

Almo. A genoua le cofe pafìano bora in affai buon temine, nic 
te di nouo,non fi, io fui prefo à cufici nouo in D almatia, 
quando i turchi fecero quella gran strage de frugnuoli, 
etio come ne campai nò fo,la forte cofì uol[e,niete dima/ 
co fempre fon flato fchiauo nelle lormani. 

Lue. O" quanti poueri padri, quante madri , quanti fratelli, e 
parenti haueranno bora allegrezza de ilor figliuoli, e 
delle lor perfine liberate da tante pene, fumo affai gli 
fchiaui ch'egli libero t 
Almo. Forfè da mille trecento ► 

j Lue. O che fia egli benedetto per fempre, lo douerid odorar* 
il mondo tutto, e fargli una ftatua,in memoria delle grà 
d' opere che fa,pouera e me/china la crtjUanitdtcjcgl 
nonfofe faref imo tutti preda dee orjari, ne porto fari . 
cbefojfe fìcuro dalle rapine loro . 

Almo. La fin fa' l tutto, 
t uc. C'hauetecofi da far co T heophilof 
* Imo. E,non altro lo uorria un poco uedere. 

Lue . (^ellonSuidomàiogiapdefiderio^hM^iédif 
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ptr i cafi uojlri,che no pcfifti q Iche mal dì me, ut thodet t 

tó fol p ch'io temo che uoi farete uenuto in tnfto punto * 

Almo. Perche eglit morto forfè qualch' uno de fuotf 
Lue. iddio glie negudrdi. 

Almo. Che c'è dunquef ■ ' . 

Lue. Egli fi troua in traudgU grandinimi, per una giouane, . 
che già glifi* lafciata in cafa da un gagnolo, Tornan / 
do dal fiacco di Roma con afidi danari. 

Almo. E, perche cofi di quella giouanef 

Lue. Perche è uenuto hoggi un certo Almoio qual dice efftr* L 
un fratello della giouane, che co lei menò ì rimini lo ffà 
Almo. B enei ( gnolo » 

Lue. E uenuto eh' egli la uoleua maritare jetultimamt eh ano 
ritrouato ch'egli non è quello che fefingeua,ma ch'era 
una truffa ordita da Fabritio figliuolo di T heophilop 
dar la giouane à un fio amico, et non hauer egli caufia di 
pigliar/ela per donna uolendo il padre, e / coperta la eoa 
fa, tutti fono fottofiopra,edicono,che Theophilo ha fot 
to mettere in prigione colui che fi fingeua il fratello dei 
la giouane, er ui fono auiluppati certi altri della terrà A 
détro dimodoché lacofanon ua niente bene* 

Almo. La giouane ha lei colpa ài tal cofiat 
Lue. Niente, ne manco forfè lo fa. 

Almo. No farebbe de f abbile degenerale <F efier dona da bette» 
tram. M’e uenuta la fèbbre padrone andiamo à enfia, ò mi bota 
teno-è. calcagni. 

Lue. c 'battete uoi detto f non u'ho potuto intendere , T aci 
F rambecchio. 

Alm. Dico che mi /piace afidi haucdolo trottato t fintili affìtti 
tram. Maggiori (otto è miti, 'che fono inferno, e ftnza un 
quattrino. 

r ili 
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lue. Q ttefla e la porta di Theophilo,non fò s'egli fut in ut 
/abbuffate, ft uolete co fa ch'io pofii, fon ptr frueappia 
cerche piacendoti diuenirad alloggiar con ej?o meco , 
ni fante cofa gratiffìma certo . 

Alm. Kingratio uoftra (ìgnorti,non accade. 

Lue. Mi ui raccomando. 

tram. O patrone, uedete che uien di qua mcjjcr Theophilo. 
Lue. Si certo,à tempo tiene, 

Alm. Qutjlo è rneffer Theophilof 
Lue. Quello è. 

Scena Ottaua. 

Theophilo, Almonio,Frambecchio, Lucio, 

Theo. O 'ribaldo Fabritio, à quefiomodo mi uoleua jcorger 
mio figliuolo, ne farà la penitentia anzi ch'io gli perdo 
ni, ne fi partirà di prigione quel trijìo ch'io lo farò im / 
piccare, sfacciato, <he con tant' audacia l lauta ardimelo 
uoler dipingermi fi effreffa bugia , oratio belmonte , 
Oratio belmÒte,io nò fon'anchor morto, ch'io nonjìa p 
rifentirmi contra chi m'offende ,me lo fcruaro in mente. 
Alm. Ben uenga il mio caro, et tanto dame defìderato padre , 
poi che piu altro al mondo non conofeo ,ne fh,chio mi deh 
ba chiamar, e nominar per padre in cui io ne habbia piu 
ff>eranza,e fede che in uoi, ringhiato fta la celefte pie / 
tate, che m'ha conceffo gratti di ritrouarui in quel buon 
fiato ch'io defìdtraua. 

Theo, o la, che uolete da mef fiate in dietro , ch'io non fo che 
ti fiate. 

Alm. Non ti turbate,ch'effendo tanto tempo flato fenza po. 
terni ne ueder,ne toccare, anchora nò mi fara grane p ci 
mandamelo uoiiro affettar tanto che fapiate ch'io Jìa a 
*b'à pieno hautrete intefò le m oecorfefutnture* 
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Theo, lo non lo ccnojco, Lucio cbiccoflui. 

Lue. io per me mai piu non lo uidi,ch'io mi ricordi , ma chi 
lo doueriafaper meglio di te, che ti domandat 
Alm. Voi non mi cono fette, miratemi bene,uoi ui marauiglid 
te, io fon A Imonio fucturato fratello d’Hippolita,che in 
cafa uojlra tenete,che poi che da uoi mi parti con Diega 
fiagnobCc'bara maipuonno effere anni circa dodeci) 
mai mai ho hauuto un'hora di ripofi,e fono come mi ut/ 
dett capitato ne He mani de turchi , erbora per l’I ddia 
grafia liberato , ch'c della mia carisma fonila f non mi 
rifondete fete diuentato mutolo i non m'hauete bene an 
chor raffigurato . 

Lue. O Theophilo (lai ben fufitfo,fei tu perfof 
Theo. Pur bora ticonofco,à qlftgno ch'io ti uedofopra' il ci/ 
glio fi à co, che fei il mio figliuolo Almòio, e do uefei flato 
tato tipo fieràza miatoime dio c'habito Urano e qjlof 
Alm. Già fanno quatto anni, che co un mai fempre defìderar U 
morte fino flato cinto piegato di quefl' afiere cathenc 
in man de rinegati auezzoà mille érazij. 

Theo. O figliuolmio ch'iddio ti benedica, fia tu il bcuenuto , 
ringratia Dio il qual t'ha fatto tal gratia,e t'ha libera / 
to da tanta crudeltade e miferia. A tempo farai uenuto,i 
formi parte del trauaglioch'a te tutto ftconutrria di 
tua fonila laqualcon quanti affanni fin qui babbi tenuta 
di fifa, e co quanta faticha io gli habbia fatto febermo ài 
lacci tefogli dalla fortuna ,edai ribaldi , non fola lo fi 
lddio,che utde il tutto, ma ciafcuno ne può far fide de i 
mieiuicini,fùpnflo entriamo in cafa ch'io non poffo s 
foffirir uederti coft mi fer amiti uefhto ,ct darai qutfta bua 
na noua à H ippolita del tuo effer uiuo, che tanto tempo 
i t ch< in qutjb affanni l infelice mai hà fatt' altro che pii 

¥ iiij 
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gerii per morto. 

lue. lo non ti potrei dir Theophilo quàt' alle grtza finto M 

trouumi pfente,à quefto cafo participà do deh tofola / 
Hone di quefìo pouero giouane ,e tua parimente. 

Almo. Gctilbuomo ui redo ìfìnite gratie della cortejìa uoflra, 
che fi benignamele uifete degnato riffòdermi'a quanto 
u hó richie fio ,e comanda domi noi nò mi trouerete pfo / 
nafcortefe,in quantoio potro farui benefìcio. 

Theo. Tu ne perdonarai Lucio c'oora ti laJciamo,co piu cont 
modo ragionarci infìeme un'altra uolta poi. 

Wram S è pur fìnita un tratto quefta noutUa,un poco piu che 
duraua, era hi fogno patrone, che uoi mi portafìe a capa 
fìt le ff> alle, oche m' batte fh mandato a torre s' una barella 
come fi fanno gli ammorbati, 
lue. stai cofì male f 

tram. S ioflomalckfhounfoeo nell' orecchie, che nomi fi pò a 
no ribaldargli ginocchi, fentite un poco come mi bolle 
il polmone, fòn/pacciato in fìne. 
lue. Bifognaràfarfì metter delle coppe, co'l taglio, fento be. 

ne anch'io ch'io non Ho bene . 
tram. Morrete uoi, e poi io. 
lue. C ’ hai detto ch'io faccia. 

tram. Voglio che mi facciate fottcrrar nella capetia dipint 
nel duomo, cui ricamando le fcarpe noue,che mi prò 
mttteJH,fenza far altro tejlamento. 

Scena Nona. 

Luchetta Ruffa, Oratio^t Claudio. 
liR.Nofópiu inqual loco cercarmi coftui,ttauégha ch'io n 
io trovi so certo cb'c papato di q,e uoi dò ne veduto Vi 
uttt,ep mio amorno glihaurtJH detto ch'io lo cereau 
•gli volta parlare bautte voluto mofirarlhnimo uoft 
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Mnirùkmdnfc'hTk a f abuona sa ^M di uoi mi può 

Zì hT \Ì bubl ^ài mK c omi so certo cl* 

(«i/e ne hmach[, gmfK iidi „ o)( 

«/br|i i‘^‘m,f C rmo K loiì a) i«uiZ67ZZ 

^«,»rt^fess«£Sr 4 ' 9 “*" fc ^ 

bc,con e andata, come fi farà bora £ / 

° W nf!Z7°~°~ tffag ° icl f uttir °j come fi dice ìdouino 
mi, mi, no comettena errore, ì co fa che facete tutta SI 

C ZbZV‘ mo . me 2 lio f en ° c pùttufalcUlo Paul 

ÌarÌZnfZ 0 ^°! ,1 Ì tradit0 crtìo,c5e farà k no tot 
naribuonaTheoplnhfft pianano iuccifìò! delle pfone 

he tato ^ portano, gli farò parlare à tati miti amici che 



vo & Uo ™ codiamo a trouarmio pwcero,eche glielo mi 
lama <i palare fupplicheuolm'ete, che ne perdoni, e che 

èw 4 r^fl 

kàlforiin^TT -^ 0 kÌ Che UneM tUtt4 la C0 A 

Mordine, eiabntiotorn Hippo litu, e frante J 
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CUu. Dio uoglìa ch'efca bene, fard ben buono , che gli manti 
Hono frio a parlare, il qua l farà buon mezzo, craffatti 
carabi volentieri per veder le nozze tue,e di fua figlino 
lapacijicbe,e piene di confolatione. 

L.K. Vi marauigliatt poi s'Emilia ua T frega p Ini di tal [ortef 
chi no fe lo tenia uoletieri apprejf b fmi uégha la morte fi 
no mi fa venir t ut lai fìicchio a mirarlo. Hor io vi uoglio 
lafciar con l'ingorditat t ael dtfiderarlo ji co Pinfatiabi 
Ut a te del mirarlo, che cofinon gli direi mai quel ch'io 
gli ho da direna fape te guardate , che no ue n invaghì fi e 
àche tato, che poi bifognaf e mudar pini ue lo ricordo . 

Clav. Ecco lauecchia bratto, dtbbe uenir per parlarti da par 
te d’Emilia. 

Ora. Lafcia che utnghi,ch'un poco la uoglio tener in baia, poi 
gli uoglio dar quetba buona nuoua, ch'io l'hò prefa per 
moglie, come deflleraua, thè gliela porti, oue fìua mas 
donna vecchia f 

L.K. Vengo à voi il mio figliuolo, tutto boggi ho dentato $ 
trovar vi, è vedete 'ache bora v'ho giunto. 

O ra. Bene che uo le te da mef 

L.K. E che penfate, la grada uoflra e non altro. 

Cra. Dì quella l'hauete fenz'altro,diqueUa nofir amica che 
nevate anchora fìt lefantafìet 

i L.K. E povera, e difuenturata giovane, bautte purgrà torto . 

Ora. Che dice di mef 

L.K . E ,che volete che dica;el!a vi s'ariccomanda,e Ha ui prie / 
ga.etla uifcogiura,che depofia quella uoflra alterezza 
hormai vogliate hauercopafione dì lei, che mifer amente 
per cotinue lagrimifì confuma, nella feruitu uoflra, deh, 
mefehina lei, farefti pur meglio ànon Stracciarla, come 
fate, e che meglio uorrefh fella è bella, t Ha è uirtuofa,ella 
ni uuolgran bene, ne potrejH tot un'altra meffer Orati 9 
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thè piangerefH lei per firn pre. 

OW. Nopoj?o cr edere, che mi uoglia tato bene, come uoi diti, 

L.R. Vi penfate di uoi in altro ,ingrato che fete. 

Ora. Voglio che gli portiate una buona noud. 

L.R. B nona noua gli portarò io ,fe mi fate certa c'babbiate mn 
tato animo da quel di prima, orche gli uogliati bene ,c 
che uogliate far quel che fin qui hauete fuggito di fare . 

Ora. Apunto uoglio,che gli diciate c'hormai ponga fine àtatp 
ti [offiri fatate lagr imi, ora tanti pianti/ ha ffarfì,t 
di prefente ptrmeffarge,cht giont'è il tempo di riftos 
rare per lei gli affanni, che fin qui ha per me patiti, con 
il diletto grande ch’io gli fìa marito tanto defìderato, e 
qua fi bora ho dat'al padre la fede di torla per moglie , • 
cofi la uoglio,et il tutto è conclufo,e quel che femprt hot 
fatto dimoflrado non mi curar di lei, è Hatofcl per eh id* 
ritmi fe mi uoleua tanto bene,com'eUamofiraua di no* 
termi, ò pur ueder [e fingeua. f . 

L.R.. Qgefta noua gli portarò ben io uoltnteri,fepur e «ero, 
mi par già ueder che per allegrezza non pofia capir eri 
tro la cafa,io la ueggio faltar 5 correr di qua , correr di 
la,com' una fiamma di foco. 

Ora. Com's'c uerotfon'ioforfi ufo a truffare* 

L.R. E , che fo io, che non uolefh far lei tener di buono , poi 
non foffe uero. 

Ora. Andate (opra la fede mia, dar ed faldato, eh' c uero, ut/ 
riffimo, er bora uoglio andar al /arto anebor che tardi 
e notte fìa a dar ordine con lui perprouedergl de drap / 
pi da fargli delle uefìi. 

L.R. Volete dunque ch'io torni adirgli quefto f 

Ora. Si andateglielo à dire, che la confolaretc. 

L. R. O uedete mo done come uà,egli uuol E milia,e no uoi, ca 
f ortotteri 4* que à pattiti* di «5 poterlo batterete fi pur 
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ètiche uolett ,ch'io gli dica quatto parole in nome d’alcu 
na de uoi lo farò uolétieri,ma pria che fi uéghi àif fio uo 
glio faper l’animo di chi lo deftdera di noi, no p altro che 
p fapermigouernar ntgliandaméti,no ui togliete mica 
da fperàza p hauerlo ueduto cofì retro fo nel prfcifio co 
"Emilia nocche fori egli farà couoipiupiaceuole,et io 
uefarò fi curiate, che farà , hor fu che ditefuohte ,ó no, 
ch'io ue lo facci quejl'appiacertfui guardate tuna l’altra 
no habbiate uergogna.iite pur fu il bifogjio uosìro ardi 
tamete,ne ui pigliate faflidio,p che egli fta foto no, che fa 
tìsfaù ben a tutte fi,ue lo predante fra uoi, a chi n'hau 
ra piu bifogno. Hor fìifnon mi uolete riff onderefuoitra 
danno, direte poi ch'io non u'ho uoluto far appiocere ; 
benché in uero non lo meritate. 

ATTO QVINTO. 

Scena Prima. 

Moretto folo. 

O fortuna crudtle,inflabile,c nimica <F ogni conte. 

to,c $ ogni humana qete,quati felici flati turba i 
tuouolubilegirarfe,miferoch'intefì fida fodàdt 
pcfìcrifopra cofa nana, e di niuna fermezza. B ea. 
to chi mai no ti conobbe in cofe troppo auerfe,ò j>fptrc 
dal fuo nafeimcto un fermo uiuere portando afe, 6 pari 
c'haueremo fatto beneffe pur no ui fofi'io ìtricato àetr 
almaco,che fofi'io flato totano mille miglia, qn mi tro 
uai co Fabritio Uomo à quell' u/cio, fofi'io flato à lette 
cogradiffima febbre, c'hora non mi trottarti a i termit 
ch'io fono. faria un piacere àche qn Theophilo foffe hu 
mo trattabile,à cui fi poteffe parlare, ma no uagliono fi 
co ne prieghi ne fipplicatioi, è peggio mi fa ch'io, che g 
bomàco colpa di tutti gli altri, farò qUo di tutto ilm 
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fóto p efier copagno di Fdbritio,è p battergli iato ricci / 
tain cafa tnìa,patiétid,tbo pur fatto p bette, è co buona • 
uolutate,e s'io no tbauefje fatto lofareidi nouo, e che co 
fa babbiamo però anche fattoffiamo giouai,et babbkmo 
fatto cofe da giouani,ma no però cofe disbonefie,cbt no 
fi debbiano pdonare,è uero c babbiamo fatto male a uo / 
ler truffar un'huomo,tal qual è Tlseophilo, ma il cafo e 
occorfo ,ne altro fi gli può farete no u'cficdo dishonor,ò 
dono d’ale uno, no però Tbtophilo fe la douerria co fi pi 
gliar à petto cotra il jppr io figliuolo, et tati amici fuoi 
come fa, ma ecco, che efee di cafa,no par già molto turba 
todioce aiuti . ? 

Scena Seconda. * 

Tbeophilo, Moretto, et F uluio. 

Theo. Voglio ch'andiamo dal gouematore,à fargli conofcer 
piu cbiaramcte la truffar ia, che miuoleuano far quei tri 
jli , er 4 fargli conofcer fimilmente, che tu Almonio fei, 
non quel barro, c'ha in prigione. 

M or. Non fo come maimi debba coparergli inanzi,ne in conto 
alcuno mai lo uogliofuggire,non hauédo fallato. 

Fui. Andiamo pre!lo,cht un'hora mi par miU'anni , ch'io lo 
ueda cofiui,qualfi uoleuafarme,c purunagra cofiden 
tia,c'hano quefti tali,nelle lor bugie, fon pur sfrontati. 

M or. Io non poffo conofcer colui ch'cfeco,ma p quel ch'io co/ 
prendo molto feco domtflico parche fia, al parlar, che 
fanno infume. 

Theo. C ofiui che uiene in qua , c uno de i compagni , del mio 
buonfigliuolo,egliè quelincafadicui ha egli, ha be/ 
ne anchor parte nella nocca, mi marauiglio,che s'ari/ 
fchi di uenir ou'io fia . 

Wor. B nona feramefier Theopbilo. 

Theo, Haiardiranehora di uenirne inanzi Agli occhi 
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Kor. Quttìo haue fi fatto cofa p la quale io conofcefi douet 
re jiardi non uenirui,io nò farei fi temerario, eh' io ci ut 
nijfe,m la ragione ch'io ui debba f agire, non lafò. 

Theo. Tu non la fai chimi marauiglio anchodi te, eh' anchor et 
hai ardimento di parlarmi, effendo tu [ilo flato caufa,di 
quanto male è fuccefo tra mio figliuolo e me, ma farò, 
che te ne pentirai. 

tìor. Voi u' ingannate forte mefferTheophilo, tenendo tal opi 
nioe di me/ io ho dato ricapito a uoflro figliuolo, effen 
dòfì fdegnato co uoi in cafa mia, io tho fatto che nò potè 
uofaraltrimcti,p [obligat ione che gli ho de l'amor che 
mi porta e dell omicida che c tra lui e me, et di nouo lo fa 
rei, ne mi tenerci di far male alcuno, fe uoi fofli uenuto d 
cafa mia hauerefU uoluto ch'io u'haueffe cacciato uiat (c 
cofi uifoffe uenuto il minimo di cafa uoftra,coft gli ha/ 
eterei dato ricetto ,ne piu,ne meno p amor uoflro, ne per 
queflo credo che u'habbiale à lamentar di me. 

Theo. Mi lamento che mio figliuolo m'habbia fatto quello che 
fatto, e ch'egli m' ufi termini, che non fi debbono ufare 
« che tu in ciò Ihabbi dettato , gli babbi tenuto mano , i 
fìi confìgliero a fargli far ctò che fa. 

M or. S'eUa fife coft come ditc,benkaurcfh ragione di lame i 
tarui di me, ma come intenderete la cofa,come fta , p ut. 
ritate,non dubito, che ui dogliate poi di me,comhora f 
te,efeFabritiohaueffeàdiruiiluero,nonpenfo cb'cg 
mi condannaffe in cofaniuna, di quello che ui perfuade 
te di me . B enche quando faprete diffu fornente la cofa co 
me (la, ne di lui, ne di me ui dorrete, non efieio egli aui 
tor di tal inganno, nt io manco confìgliero di farglid 
far come credete. 

Theo, chi fono dunque dati cofloro, quali m'hanno hauu 
fi poco rifritto ,zr hanno cercato difeorgemi , e r 
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.. gabbarmi in tal modo fjòn'ioforjì huomo dà effer trat* 
tato cofì. 

Uor. C redo che ne pano pétitiffm,eglie ne incrtfca afiaijM 
4 quel eh' è fatto riparar non fi può, tj quello c'hanno 
fatto, per quant'io n'ho potuto cauar non lofaceuano p 
altroché per bene , e uoglio lafciar , che pappiate , che 
pano flati per altroché per me. 

Theo. Siano flati chi lì uogUano, gli farò cono fur, chi è The» 
philo ricciardclli in Rimini. 

Hor. Mi rendo certo, che quando ancho lo faprete,non ui tnoa 
flrarete jì caldo nel cacciar la cofa combora dite. 

Theo. No tei pi far, la uoleua còtramo figliuolo Jhor guarda! 

Mor. Non [aria già cofa da huomo prudente , uolerfi inimicar 
gli amici, er intrinjicbi sjuafì per nulla. 

Theo. Vedi queft'è Almoniouero il fratello d'Hippolita,qual 
è tornato, domanda un poco a lui j'cgli è c5tento,cb'un 
triflo fot t'ombra fua , e col nome filo ,fìa uenuto a far 
truffaria in quella terra, co gentiluomini. 

Mor. Q uejloè mejkr Almoniof 

Theo. Quello è. 

Mor. Tant'a negrezza ho di utdermi lui quid inanzi ( che 
prima nonconofceua chi foffc)Jdno allegro,edi buo / 
nauoglia, quanto di cofa eh' io mi faptfe chiedere al 
mondo, ne credo chcmefitr Almonio qui, pi per fona che 
uoglia il danno, ò la disfattone di per fona alcuna, è Jfc/ 
cialmente degli fuoi amici,non gli incorrendo l' inter e f/ 
fo della robba, detti ulta, ne de thonor fùo. 

Fui. il miogiouane,io nonfo il nome uofìra. 

Mor. M orettomi chimo a i feruigi delle fìgnoria uofìra . 

fui. Ditemi 4 me meffer Moretto J uno andane col nome uo/ 
prò , f quitta, è in quella ditate truffsdo,e gabbado que 
fio,cqucll'altra,n2ccrc4rcftcuoi,o à'amizzirlo co le 
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fpprìe mdni,ò di farlo punir. alla ragione , e di uendicar 
Vkenor uoflro,ó p un moio,ò per un'altrof 
M or. Lo farei fi, ma qua io haurete Ite fa la cofa come fta appiè 
no, età qual fine fi facceua, giudicante meco, ch'ella no 
fofie cofa,in fiuditio dell'honor uoflro,ne d’altra pfona 
tnàco,et qfio p {coprini la ueriti integra.Non era truf 
farÌ4,c!)cfragétilhuomini no anfano fimil cofe : s'ufano 
ne i barri, e nell' altre pfine trijìe,eglieun'ingàno amo 
rofo che fi faceua filo per satisfare all'animo d’un gio/ 
pane ricco, nobile, e da benefi>en eh' a dio non fiapiacciu 
to eh' ella non fia reufeita à buon fine, cr de quefti ingan 
nifapete bene quanti fene fanno, 
fui Sera peramore non doueuano però cercar l'infamia , c 
dishonor de Ha mia firella,ne il danno mio. 

K or. Qui no incorretta l’interejfo di cofa niuna di quello c'ha 
uete detto, pchequeto che fi ricercaua diuojira forella 
folo con bonor fuo, orbene, v util uoflrofi ricercaua, 
The. Tàt'è,quato piu leggierad'offtfafarà la cofa,di tato mi 
nor punitile hauerà bifogno,tt co piu facilità fi rimette 
Kor. Voi parlate benijumo,ecofi mi piace. ira. 

Theo, fabritio ou'c. 

fui. Haueria grandijfimo ap piacere di uederlo , e potergli 
parlare . 

Hor. Lo hfeiai quando da lui mi parti, eh' era per andar al/ 
thoflaria della rota. 

Theo. E che tioleua andar à fargli fe lo fai. 

M or. Voleua andar, eh' un gentiluomo Romano, qual iui è al 
loggiato ha mandato per effo che gli uoleua parlare, e 
mi penfo certo, certo, cl n ui fanundato . 

Theo, e fai perche gli uoglia parlare quelgentilhuomo. 
toor. Non lo fo, pur me l'indouino. 

Theo.E che cofa uuol fe pur fi può faptn. 


W or. 



r 
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Ror. Vi diròfecodo, eh' io ho ìtefo,mi par che qutlgctilhuom 
fid figliuolo d’uri M. Lafràco fabbigétilhuomo romano, 
fui Meffer Lanfranco [abbi! 

M or. Cojì dicono, al qlmefier Lanfrdco, ntU'in felice fdccodj 
Roma fìta patria fumo fatti prigioi ioi fìwi figliuoli pie 
cioli,et uia codotti da frugnolilo fìfapédo doue,ond'/ 
egli a qu itati alqua nto i rumori d’ ltalid,p tenerezza, et 
amor gràie ch'à lorportaua,longamétehauédogli fatti 
cercare inogni citiate fe mai p forte ui foffero rimajti,ul 
timamte ha tufo, come qui i rimini ne forno lafciati dot 
in quel tipo ,et curio fo faper la chiarezza fe mai fofiero 
qUi,u ha mudato queft' altro fio figliuolo, p intrauenir 
la co fa, et co fi giòto eh' è fato in quefa terra,piu pfone 
ìterrogàdo [opra quefto fatto, habauuto notitiadi mef/ 
fer A Imoio qui, e della forella,che ì cafa uoftra fumo la* 
fiati da quel frugnolo ^con ogni lor ficceffo ,e mi penjò 
c'habbia mudato p Fabritio,folo p parlargli [opra ciò* 
fui Quel gctilhuomo,che nom'hatfapete come fi chiama t 
M or. Non lo fi. 

Theo. Perche, che ne uorrefrcoffartuf 
fui Non altro andiamo un poco àritrouarlo ,c'hoggi poa 
irebbe efier quel giorno, che con perpetua felicitate tut 
ti ne face fi e contenti, 

Theo. C htfarejti mai tu quello di fui cercafDiceua pur Diego 
ch'eri fio figliuolo. 

Fui. Altro no ui uoglio piu dir anzi ch'io gli parli, fu no tar 
diamo, eh' alle buone noue fi uuol affrettare^ faperle. 
Mor.Ocdfo grande s’auien, cheque fio fìd. 

Scena Terza. 

, Emilia, cr Margherita, 

fimi. Sta pur afidi a tornarla utecbia Margherita ,'t'hauefit 
mi fatto quache buon frutto per me, Ti uoglio dir quei 
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tortàio flit cor tuo, la donna che «enne à tt, <?r ti monM 
il ctruo,nel uerde cejpuglioprefo nelle retici era la Lu 
che ttajaqual tiuenne a parlar di ¥ahritio,ptr tentila ; 

prigion d'amor prefot legato 11 bel fior, che per [cfltfs 
Co fi utnneÀ ripor nel tuo candido feno,c Oratio , qual 
muto da tprieghituoi àte fìdona,nepiuti uuol flra / 
tiare,eprefìolouedrai. 

Emi. QBtJìo none giailuero lignificato di tal infontno,m tu 
dici come uorrejb che fofie. 

Mar. Che fi, che la Luchetta ti porta buona noua. . 

Emi. Dkeftt pur il utro, che mi portaffe buona noua , eh anZt 
che giogefe giorno io hauefft a efierff ofat a al mio Ora 

tio, che beata te. ,, 

Mar. E, che midonartfh per premio de l'e flit ftmpre andata U 
trouarleifeperbenedicaf 

Emi. Ch'io ti donareii iòti donarci lafaiaueriedaun pardi 
maniche Ja tela da un bel grcbiale,t qUa cuffia tutta la / 
uorata, ch'io m'hauea fatto per portar in te fi a la notte. 

Mar. Cornea tanta contentezza,queéo non faria pocoi 

Emi. E ch'altro uorreftif , 

Mar. Chefo io, qualche camicia,un bel drappo , utt par di piai 
aieb,qutl che piacele àte, 

Emi. F offe egli pur uero,e poi uederefh quel cb io u donarci. 

Mar. Lucio mene. 

Emi. Oimelafciami andare, che nonmi ueia. 

Mar. Oue fuggi pazza uiene io uoleua farti dir qualche coja. 

Emi. Vorrei piu preflo ueder un impiccato. * 

Mar.lfduenga la morte eccolo da douero pronte n andar di 
gratin ridiamoci un ( etto di lui. 

Scena Quarta. 

Lucio, Frambecchio,Margherita, Emilia. 

Lue. So pur m& fuoriijferàZA in tutto fin d hautrEmilt* 


4 
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poi e'honofriotha maritata t [badata ad Oratio.o parti 
cb'tgli thabbia tolta, e prìaftmolìraua tato [biffo di Iti 
fratti. E stata una [ani ffima /ani tate p uot patrone, che fi fìa ma 
Lue. Perche? ( rita ta. 

fratti. Perche batteria fatto ìparctarui co cerai, fe lapigliauatc 
aggìbgédo allarma uoftra il cimerò deU'honorate corna 
Mot. Guarda come ua bene ifula aita il tuo ìnamorato Emilia 
beata te fe ti fojfe marito hauertfti la paga doppia uehf 
firn. Vuh,che dirai Jcempia? uedi par ch'egli habbia unaba / 
rila frale cofeie. 

"Lue. fràbecchio,egli e uero,ch'Oratio è piu giouaedìme/tta 
tram. Lo potete ben dire ,e di quanto i 
Lue. Non è pero di tanto come ti penfì. 
fratti. Si lì, dietro pure , da uinticinque a otttanta u'c potè 
differenza. 

Lue. Ma non mi mancaua già l'animo di fargli il [ho debito 
come lui, che ne credi { 

fra. Troppo cred'io,che de baci bauofì,e di uezzi afìnini glie 
thauerefti fatto, ma di lauorar ilgiardin [no ,mi par uè* 
der,che la uoftra uanga habbia troppo debile il manico, 
per cacciarjt in coft duro terreno, 
fitti. Vedi come ragiona, con quel fuo uifo di lucernaio,o come 
shafafciato il capo, miralo un poco bene. 

Mar. Egli debbe bauer temuta la fumara,ch'era qfta mattina. 
Lue. ottante miglia ti penfì mo,ch'io hauefjè caualcato lapri 
ma notte! 

fram. A) lai fu coft fatto bafto,fe il uoftro ajìno baueffe temu/ 
to gli fotoni, ma mi par ueder she non li tema, fe fojfe/ 
ro partigiane. 

Mar. M'auego che non puoi [odiarti di mirarlo, poi tu ikifb f 
nonglì uuoi btt\t,ò egli è puruago. 

B«’. Coft gli uenga la febbre som'e nero, andiamo* 
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tfdr. Deflderaua, che noi fi piglia fftmo qualche jflàffoìi Itti, 
ma uedo che ti uien' amba faa.ua la ch'io fini tufdo. 
tue. Eforfeancho flato meglio per me, quìi' io co fiderò, à no 
hauerla tolta,cki fai non hauerò tutto'l giorno i ftimuli 
neU'orecchie h ora di fargli una uefle.hora di coprargli 
un colletto, bota una chufflad’oro,hord qutflayboré 
quell' altra cofa.che gli appetiti di queste feminaccié noli 
hanno mai fine , fono tutte uotaborft, [cerna ceruetii,t 
uendi utr gogna, mi rincrefceflno all'anima, che mai mi 
fla impacciato di lei. 

tram. Me ne rincrefce ben piu a me,ò quanto mi [aria flato fa/ 
nitate , che uoì utfofli trouatodi quefl'animo pocofdy 
che noi andammo a far la mattinata,ch'io non mi trouaé 
ria bora tutto storpiatole col capo rottoi 
tue. Guarirai bene fii 
Eram. S'io non moro, campar o certo, 
tue. Come farà H onofrio, che no mipdoni,baucdola marita > 
ta,del cimbello ch'io fui caufa de fargli far all' ufeioi beri 
che i piazza m'habbia detto, che mai piu no mi uoglia p 
amico, fe può faper ch'io fìa flato ìj Ilo, che gli feci far U 
mattinatala eccoto che uien'ì c opagnia del nouoffofc. 

Scena Quinta. 

tìonofrió .Oratio,Lucio,¥ rambecchio. 

Hom Ldcófa farà bella, e acconcia,nort dubitate, edotte pefaa 

uomo, che in danno de molti douejfe finire, refùltarà nel 
la maggior allegrezza, chi fi faceffe mai. 

Ora. N'hauetCuòi intefo co fa alcuna, che ne parlati coflf 
Hon. N 'ho intefo parte, e patte n'ho ueduto. 

C lau. I) igratia finitela queft a buona nuoud, accio pofflam • 
flarallegri.e di buona voglia r 

Hon. Son contento per confolarui,eglie utnuto il uet'Almo* 
oia,frateHo d'tiipf olita. 


w 


Digitized by Google 



%• J 


ATTO QUINTO 
Lue. Variano Ìitòìui,cbt foco fagiufeàcafadi Tbtophiìo, 
qualche co fa certo gli debbi ej?«re> 

Ora. li utr' Almonio c uenuto. 

Hon. Egli è uenuto, ne piu a ImÒio fi chiama come intederete* 
C lou. Altro defìderio non habbiamo che di preflo faperlo. 

Lue. Che cofa farà quefia anch'io uoglto tiara udire. 

Hon . QHìfh giorni papati hebbe ricor fe in qfa terra un mef/ 
fer Mudo f abbi, figliuolo d’ un meffer Lanfràco gentil 
bucino romano, qual nel fiacco di Roma,haucdo pjò un fi 
gliuoloyCr una 1 figlia, fratelli del detto Mucio,che gli 
furono menati uia da fpagnoli dogamele ha fatto cerca / 
re di loro in ogni citiate fe mai p forte uifo fiero fiati la/ 
/ciati, p nlrouargli,et coli haucdogli fatto cercar afai 
in uano,ha purìtefo(nò fo come)di <jl Diego fp agnolo, 
che q in q la te rra fuccefio il detto fiacco capitò co que Hi 
doifàciuHidegliqlifecomenàdoilfàciullo che noichia 
mauanio A lmoio,lafciò lafàciuHa t cafa di Theophilo,on 
i'ha mJ dato q fi 'altro fito figliuolo ,pche ech ìtraueghì, 
femaifoffero qUi,che logamete tato ha deliderati di tro 
uare. H ora giòco ch'c ftato’coftui ì R imini hauedo l’ìfor ■ 
natioi pfette,ha màdato p Fabritìo.p uolerfì al tutto di 
tal cofa chiarir e, et efiendo tal cofa refertap Moretto 4 
Theophilo,et Almòio,ch'infìeme erano, anchor loro fo/ 
ito andati daqutlgetilhuomo, et la coclufione fi è fata 4 
ilo tener ui in tepo c'bàno ritrouato ,che qtlo che noi chia 
nuuamoAlmoioytt lafàciuHa, che nominauamo H ippoli 
ta,no hàno il lor nome coft, che l’uno fi domàda Fuluio , 
c l'altra Portia,e che fono gli figliuoli, di che tato ha fat 
to in uano cercare il pouero gctilhucmo che il gagnolo 
gli hauea mutati gli nomi , perche nòfofiero conosciuti . 
Or4. Debbono hauer fatto un' aHe grezza grande. 
Hon.Gràdifftma et ql gctilbuomo ha fatto far pace 4 TbtopH 
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lo coi figliuolo, t fabritio s'c comitato di torre Portiti 
prima p Hippolitdfalfamte creduta fua fonila p moglie 
co Idgiòtd de fcudi.iuoo.di dote, e fon tutti ì gioco e fe 
X uc. o che nòuo cafo. (jìa rimajU. 

C lau. A eh' erano, quando uoigli lafciafU? 

Hon. Erano rimafh in coclufione di uoleruenir a cercar noi , 

acciò fìfornifea di far copita ldfefta,e pche Theopbilo ? 

ui perdoni quello che gli bautte fatto, et che piu che mai 
fiate infìeme amici, t che fifacefe ufcirquelpoueretto di -> 

prigione, e tutta notte fi ftia in follazzo fìil ballare. 

Ora. Non mi poteuate dar ld miglior noua di quefld,almen/d '■■■■ 

pejfimoouetrouargli. 

Hon. No puonno far troppo a uenir a cafa di T heophilo tutti 

pche a quel gctilhuomo no par mai di ueder qll'hora che lì 

co no fca la fonda in gioco ,efejla ffofata a l'abriiio. 

Lue. O H onofrio, ó H onofrio. 

Ora. Vdite Lucio , che ui chiama. 8 

Hon. o buona fera Lucio, che u'ct 
Lue. Che dici tu,che Fabritio baffo fa td colei,o che la uuol 
fp ofare,ec'hafatto pace col patre,e che qlgétilhuò ch'e 
ra alla rotta sa trouato fratedo d’almòio.e d’bippolitat 
Hon. Sàdico Lucio jepnfo gli uedrai tutti infìeme, pche pre 
fio doueuano partir fi da l’o)laria,c'ba il tuo ftruitore, 
ch'egli ha coft fa/ciato il capo, e slato il uinof 
Pram. Se nonfofft piu flato la mattinata beato me. 

Hon, Cheduqueftu Lucio quel foJK delia mattinata, e pur ho/ 
rain piazza me lo negauii 

Lue. Perdonami feti piace, nonte lo uolfi dire, per ch'io uidi, 
cheti in colera. io fui quedo che la feci fare,no qutdi che 
fecero correr no f amor m'hauea tolto il ceruedo,ne mi 
lafciaua gommare a Va ragione, però fui tal cofa. 
non. Vn' altra uolta farai piu mrtito di no far una ftmil co* * 

■ * G iiij 
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fa, udì che te ne / ucceffe,aniajli a pericolo della uita , è 
quafì dtfti no picchi biafmo a mìa figliuola et a temuti 
tempofaccendoti tener per manco deU'huomo che fei. 

tue. C onfijjo ch'io f aliai, c conofco ch’io fariadegno d'und 
buoa punitioe,ma mi co fido nella tua getiUtzza , che mi 
torni p ifl itero amico, che sepre ti fen flato, e mi pdonarai 

Hon. loti perdono, er per amico tiuoglio come di prima, é 
piuanchora. 

Ora. Vogliamo dar una uo Ita, per ueder femai gli fapefimo 
incontrare. 

Lue. Si di grafia diamo und uolta,eminarrarai tutto quejlo 
fuccefo puntalmente come Uà, eh' io non t'ho ben capi / 
to,quando con tuo genero parlaui . 

Hon. Andiamo di qua, che te lo dirò, eoe ft dice de nerbo ad uer 
Scena Setta. ( bum» 

Garbino, e Koberto. 

Cor. O che buona noua,ó che buona noua,ò giorno felice pica 
no di co folatioe, d’allegrezza, di tato cateto ,ò Garbino 
ducturato ridi fcberza,cata,falta,fa fetta, pòi che ilpa 
trone ha fatto pace co Fabritio,et ha pdonato a te, fon ti 
to pieno di gaudio, di cotentezza, ch'io no fo che mifae 
cia,ò dio eh' incerata gioia, ò dio che giorno pie di letis 
tia, forza è ch'io falti,ch'io balli, ch'io citi, eh' io faccia 
qualche pazzia, ò gran cofa certo, una tata difcordia,un 
foco cofì accefo, un' apparecchiato incendio efjftrfì rifai* 
to in gioco, in rifojn nozze, nel farft Usata pace di mai 
c hone,ointe io mi sfaccio tutto, cofì fono allegro. 

Càmici amore. 

Dite foto mi doglio. 

Che in la mia donna p ofl'hai tanto' orgoglio 4 
lo fon contento, e piu 
Gintaitójmcbor faria. 
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àtdd le hautffe il cor quanto dcfìa " 

Cara Speranza mia 

Ajpettoalmo,e diurno * 

Io fono il tuo Garbino 
C b'io muoia non uoler, fi a uer me pid. 

Tah,tah,tah,ò Roberto, à Roberto , corpo dì enfio gei 
to giu qutfld portd,fe non mi uieni di aprir preflo. 

Ì iob. Chi è Idi hai poca diferetione Affetta ch'io hdbbia cdt 
cdto, fe noi uenir in cafa. 

Gar. il core fratello, uié preflo dico, che ti uégha il cacato. 
Kob. A fpetta almàco tato ch'io m'habbia forbito il culo, e ti/ 
rate fu le brachi, feuuoi,fc no uanne in mal punto. 

Gar. Ah poltronmanigoldo. 

Kob. Mi marauigliaua bene,che nonfoffe qualche poltrone j 
che tanto m' impor tunaffe. 
àdr. Ti perdono ogni cofafii ciò che uuoL 
Kob. So ben perebei 
Gdrb. p érchei 
Kob. Perche è ueiro. 

Gar. eUjc come tu uuoi, io non uoglio far quejUone , hot fu 
uienapri,ch'io ti uoglio dar la miglior noitd,cbe mali 
tuoi giorni hauefti. 

Kob. Chemeffir Fabritio m'ha perdo i iato forfeit non mi uuot 
piu taglidr il nafo.e t orecchiti 
Garb. Q uejla è meglio artefatta. 

kob. Affetta ch'io uengojfratetiirt caro m'hai refufeitato, di 
quant'hd detto mi mento per la gola tutto niente, 
ti domando perdonanti 
tìar. Ti perdono non importa, 
kob. Che cofa uè dimmelo preflo 
Gar. il patto uecchio jha fatto pace co mefier Fabritio ,et a mi 
ha (donato, e meffer Fabritio ha tolto (moglie H ippóli 
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ta,c'hora fi chiama Portiate domane laff>ofa,etuttaqfi A 
notte fi balla, e col fìafeo fi fùona. Ti piace q uefiof 
Kob. si che mi piace jna non gli hai però ricordato dentro lc. 
mie orecchie,! il nafo. 

Garb. Dico che ti per dona matto ,ma ecco che uengono,lafcias 
tni andar' a metter in punto ciò che m'ha detto. 

Scena Settima. 

Meffer Mudo ,Theophilo ,F abritio ,F uluio,et Moretto - 
M.M.E fiato tutto uolonta di dio, il farne ricono feer ne i tra 
pagliaccio che la contentezza noftra fia incàpar abile, 
appreffoall'altre,nell'alltgrezzec'haurtmo,et habbia 
molò fortuna benigna,quàto dite sgabbiamo à lodare, 
che d’ una temuta rouina, tal incerata letitia n'hai ap * 
portata, certo chi di te fi lamentai torto fi lamenta fin 
che non ha ueduto l'ultimo del tuo girare. 

T beo. lo non potrei narrare qua tafia la c5tentezxa,e il firn 
mo diletto che io mi finto dètroall'anima,di vedermi fat 
to parente della fignoriauojira, ne di ciòfaprei render 
gratic conueneuoli a dioico fa ,che non faria già s'io ha a 
uefie cofentitoàgli appetiti di mio figliuolo, pareua jv 
prio ch'io foffe prefago d'un fùcceffo tale . 

M.M. Non piu s'ha a parlar qui di cofe faftidiofe,ne del pafs 
fato, quel eh' è andato fipaffi,e dell'auenir fol fi penfi, 
mefftr Fabritiof 

tab. s ignor cognato, che ui piace f 
M.M. NÒ [et e uoi cateto d’hauer tolta Portia p uoflra moglie f 
M or. lo l ho pur udito che la vuoi. non è vero Fabritiof 
F ab. Contiti (fimo fono, e qual faria qutUo ignorate che non 
fi contctafe d'imparitarfi co la fignoria u ofira,e del co 
gnato Fuluiot fi per l' adietro haueffe io faputo quello , 
ch'io fo bora, no ci furiano mai fiate le querele, che gli fo 
no fiate fra mio padre e me, dii che quanto me n'increfca, 
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dio hfa.chefolo lopuofaperc,pcheuede il cor mìo. * "v. 

M.M. Qu ani' allegrezza hauera il mi fero e uecchto patte co/ 

mt di ciò gli gionga noua, tengo per fermo che ucghi «n \ 

chor lui a Rimini,non potrà mai far che non uengbi à >. 

ùder qutfto triompbo della fita cara Pori ia, che tanto 
tempo ha pianti. 

Theo. Glie n'haueteanchor dat'auijò. 

M,M. Ho ff acciaia la pofla,che gli uà ,e non farà giorno, che t 
nipenfo che farà un gran pezzo inanzi O Vortia come » 
miueda,efappiacheFuluio,etiogli ftamo frateUt, e che 

fta figlia del padre che i, eh' allegrezze glt è , l’hai tu mai ■ 
ietto F uluiot 

fui. E tome uolete ch'io gite Ihabbia potuto direbbe tàùan 
iti [ono,cht non l'ho mai piu ueduta,e none piu eh' un' ho 
ra ch'io fono gionto in quella terrai r - 

M.M. Bafta che lo [apra à buon tempo. 

Theo. Voi dite ti uero. 

Scena O ttaua. 

O ratio ,H onofrio, M Mudo ,t'abritio , L ucio,C lana 
dio,Theophilo^ràbtcchio,e Roberto. 

O ra. Vedete fiiocero debbonotjferquefti. ■ 

Ho». S i fono, fUamoà udire. 

M.M. Che genti fon quelle, ch'io utggo la ferme ^ornano mai 

parlare à qualchuno di noi. 

f ab. Signor-cognato ti fono quelli giouanì che noi cercano* 
moquetti c'hanno fatto l'inganno d'Atmonia. 

K.M. Son quelli* fu andiamo à loro. 

Lue. Egli hanno guardato uerf> noi. 

M.M. Sono qtteftimeffer Orario belmontejttileompagnot 
Fab. Si fono fi gnor cognato. 

Lue. Odi. Orario quel gentiluomo ha adimundato di tt* 

Or*. La fìgnoriauojlra domandami . , 4 • 
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M.M. Sete uoimeffir o ratio belmontef < 

Ora. A i piacerCdella (ìgnoria uofira. 

M.M. C opriteui, quefto e il compagno uofiro. 

Cla. Si fono per fatui cofa grata. 

M.M. Siati i b'e trouati,eglie qui meffer Theophilo rìccìaràet 
li, quale pur afai di uoi fi lamcta,e dice c bautte cercata- 
di gabbarlo, e fargli carico, fìngendo cheun’altro fof.t 
queflo mio fratello qui, qual aUbora A Imonio da uoi era 
chiamato ,che no era conofciuto p quello ch'cthora Fui / 
uio fi dice nome fuo t pprio,io l'ho p gato,et egli to'hajfs 
meffo di farlo, che p amor d’ allegrezza qual t fteme babs 
biamoà godere, con fefia etri5pho,tpcbe le nozze uos 
ftre,e q He che s'hàno da far di Portia mia fot ella no pia 
Hippolita figliuola del ff> agnolo, come prima credeua * 
te, acciò ch'ì ppetuohabbiano à e ffer felici fjbne, eh' egli 
rimettendo ogni ingiuria, con uoi jìacotento drpdonar 
t(i,et accettarui p quelli amici, et figliuoli, che fìnquigli 
fete in ogni tipo fiato, e maggiorici come Futuro, e r io 
alli quali non meno tocca la cofà,ui perdoniamo : e hi uos 
gliamo per amici, e fratelli in eterno. Cofì farete contcto 
mefier Theophilo di rimettere ogni ingiuria che u bab / 
biano fatto questi giouani per amor mio . 

Theo. Io gli rimetto ogni cofa,egli uoglio nel loca de figliuo> 
Usuando da lor non manchi. 

C lau. E noi nel loco di padre accettandovi, ui doma diamo pdo 
no di quel che fìmplieemete habbiamo fatto, a buo fine. 

Theo. Cofìu'c perdonato. 

Tram. Cofì fete d’accordo come belle piue,ma no ui fi màgio. 

Theo. H onofrio io uoglio che tufìa contéto di far 4 me un ap 
piacere, cr infìeme d tutta quefia bella compagnia. 

Hon. Doi fe non è affai uno comefdomanda p vre. 

Theo. Voglio per far una fefia compiutale ti contenti che le 
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nozze .quali domani s'hà no àfar di tua figliuola, fi fae/ 
ciano in cafa ma infime co quelle di Portia,è c'hora ut 
la facci uenirecke fi balli tutta notte . 

flon. Sia come ti piace. 

Theo. E tu Lucio uoglioanchortu,cheti contenti iiueniraà 
bonorar quefta nofira allegrezza. 

Lue. No pofo contradire àcofìgiufta domanda, ne p o fendo 
uorria che mai in tempo alcuno feortefe non fui. 

f ab. Cimanca [olo, che faccia dafefìa. 

Ora. Di quel poueretto , qual è in prigione, come fi farà , ha 
eglià ftar luif 

Theo. Non, ho prouijìo à i caft fuoi beni ffmo, che ui farà à ho/ 
ra della fella. 

Lab. Poi che qui s'hanno à feoprir tutte le colpe, era far una 
ppetua pace s'ha,pdonàdofi tutti gli errorijnch'io uo / 
glio màifeflar cofa che niuno,o pochi sa. ludo io ui chie 
do perdono, e coftfio ch'io meritarci ogni fùpplicio, non 
ch'io fìa degno che mi foffe pionato hauedo fatto cofìfat 
ta burla à un par uoUro.nó hauedo rifretto à l'etate,io 
fui quetlo che ui feci correr quàdo uoi faceuate la matti/ 
nata accio che «5 hauefh [o(f> itióe ad altri che faria falfa. 

Lue. Domàdane pur pdonanza à Fràbecchio al qual afiettafti 
la fcbiena ,che p me t'ho perdonato piu prefio che bora. 

tram. V n'ala di pecora arroftita, ha bello e f atto pace meco. 

Rob. Et io patrone ut domàdo in dono il nafo,e l'orecchie,ch{ 
mi uoleuate mangiare, 

Fab. T'c fatta la gratta, 

JHo/t . Va dunque perla grada c'hai hauutaàcafa mia ,eiiì 
Emilia ,che fi conci ,t che fi uefU,e che fi facci accompa / 
gnar qui à cafa di Theophib.e digli ch'io tho maritata 
ài O ratio, che tanto deftderaua.cche ueghi à ballare che 
te nozze fi fanno in cafa di Theophilo tuo patrone, e fa 
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^ebe ti faccia la benedica uef _ * 

Theo. Va f fio, fu entrate in cafa, S.Mucio , e uoi altri dietro* 
Scena nona. 

Roberto, Luchetta ruffa, e Margherita. 

Rcb. O li. ch'io mimtnto la buona ma da Emi Ha, portandogli 
la nona del dormir accópagnata.Roberto galàte,c s et/ 
la mi dtjje pur il faggio del cófotto,uolfì dir del còfetto 
della jf>ofa,ma fi m'auuedo che mi ue irebbe inàzi perire 
che mi lafciafie guftar s'è coli dolce come dicono color, 
che ne mangiano à fuo agiot hanno troppo poca pietate 
quefie dotte a i poueri uoléterofì,hor[u patietia menado 
il topo me ne fp afarò, ma eccoti lauecchia ruffa, feci pur 
male a no lanciargli sfregiar quel mofiaccio mal gettato 
o gli darebbe pur bene un cinque cofì à trauerfo il nafò, 
vedete come borbotta iebbe incantar il tempo. 

L.R. Vh triflame, è mo fatto ogni co/a, fon data tato à portar 
ghia noua,debbe faptr il tutto, haurò pfa la mancia. 

Kob. A dio uecchietta da bene, ti fici pur un buó feruitio eh! 
ànon ti lafciar tagliar il uifo. 

L.R. Cofì dio ue lo meriti il mio figliuolo, io! faria data utr/ 
gognata in eterno. 

Kob. Oue uai horaftcci nutla che [offe buó p mtfuna di quefie 
mafferone morbidette di quefle c'hanno ilculo grofjo. 

L.R.o ime che dite mai! fimprefete fui burlare. 

Kob. Perche c cofìgrà peccato il mercore a màgiar della car / 

L.R. Kon s'affa con quel di prima. ( nc * 

Kob. Conofco,chcnonmiuuoi[eruire,un'altrauoltatenc pa 

garbinone fìua! 

L.R. A cafa d'Honofrio a dir a Emilia, com' ella c fatta lafpo 
fa, e che fi metta in punto. 

Rob.Equedo è il mento che mi uorrefli render dell'appiacer 
ch'io tifecifa ejfer tu che gli porta/ti quefia buona nona. 
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affetta, Jò che non farai io. 

L.R. Otte domine comiche tifchauczzi il co Co. 

, Kob. Tah,tha,iha, 

* Mar. Chi battei 

Kob. Dite à madonna Emilia, ch'ella utnghi k cafa di Theo / 
phiio mio patrone k farfì metter il enfierò uolfì dir 
eh' è fatta kffofa,e ch'iui s'hanno da far le nozze, cr 
tuui mefier O ratio, che l'affetta di buona uogliaper 
adacquargli l'orto, e ditegli che m'apparecchi la man/ 
eia legna ditalnoua,e ch'ella jt ricordi ch'io fono flato 
il primo. 

Mar. Oche ti ficchi la lingua imbriaco, polir one,ua col mal / 
anno, fu entrate madonna buchetta. 

Kob. Brigata faccenda per mioconftgliojion farete piu qui 
à difagio , ma ue ne tornarete a cafa nostra k sfogar gli 
appetiti che ui fono nati nel ueier quefi no fri andamen 
ti k letto, leuciti, dinazi, di dietro colffafpggiarc,eco / 
me meglio ui parerà buono, perche qui fartfli troppo 4 
fìnefro fe uolejti affettar tbora dellaftha,e qualch'uno 
a cui foffe nato ambafcia potria rtctre,uis'ha k ballar 
come fapete,nu andrà un poco in longo, perche bifogna / 
ra prima che noi [crai mettiamo le cofe in ordine,i ffoft 
uorrànofcherzArconle fpof come uuol il douero ,iuec 
chi tJLMucio e F uluio ragionar ano ielle fìte fuenture,et 
altre cofe infemc,(t che nò fa per uoi il tato afpettare, 
tbauete intefa,ln ogni modo jònccrto,che piunonui cu 
rate di uedtr Emilia, ch'ai ogni modo boggi fhauett 
ueduta tanto che bafia,fate mo uuoi , ch'io fon uofro » 
• Valete cr p laudite. 


il jì/w. 
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